
 
 
 
 
Dopo gli angeli, 
i più vicini a Dio, 
sono i burattini. 
                                
                                                                       Gordon Craig (storico) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Silvano d’Orba, terra di contadini e burattini 
 

Destini che si incontrano  
 
Potrebbe apparire un tentativo ardito, considerare contadini e burattinai insieme, ma  
capita spesso, curiosando tra le tante tradizioni dello stivale, di imbattersi in comunità 
che in tempi lontani hanno saputo intrecciare nello stesso ordito i fili del destino di 
generi differenti tra loro; così è accaduto a Silvano d’Orba, dove la cultura della terra 
si è mescolata con quella del teatro povero di strada. 
In realtà solo in apparenza appaiono diversi ed è sufficiente ricordare alcuni tratti, i più 
spiccati della loro personalità, per comprendere le molte similitudini: sono genti 
ostinate e testarde tanto i contadini che i burattinai; entrambi artigiani, vivono in 
autonomia e indipendenza, svincolati da servitù. Sono liberi, tanto gli uni di scegliere il 
tempo più propizio del raccolto dopo tutta la stagione di fatiche, come gli altri di 
rischiare il consenso del pubblico presentandosi con nuove trame dopo lungo studio.  
Si guadagnano fama e denari per la capacità e l’intraprendenza con cui si esprimono 
e non già per l’abilità nella lusinga e nella ricerca di protezioni: terra e teatro sono 
giudici severi e implacabili che fortificano e affascinano solo chi fermamente crede nel 
merito e nelle capacità individuali.    
Sugli stessi solidi scalini della gerarchia sociale, ognuno recita il suo copione 
calcando un palcoscenico solo in apparenza diverso: sulle colline, tra campi e vigne, o 
nelle piazze, tra “baracche e burattini”, si misurano con le asprezze e le ruvidità dei 
tempi e delle circostanze e si rendono protagonisti dei cambiamenti sociali.  
Scambiandosi spesso i ruoli da attore a spettatore, sensibili al contagio della 
solidarietà e mutualità, a volte in simbiosi gli uni agli altri, spesso si sostengono a 
vicenda contribuendo a sviluppare i legami e i valori forti per una società migliore. 
Ad entrambi và riconosciuto il merito di aver custodito identità e culture, altrimenti 
destinate all’oblio: non avrebbe futuro il contadino dimentico dell’insegnamento dei 
padri e del ciclo delle stagioni né potrebbe sopravvivere il burattinaio privo del 
bagaglio della favolistica antica. 
Di certo ciò non basta a spiegare le fortune dei burattini a Silvano: semmai si  
riconoscono delle affinità tra due diversi caratteri e modi di concepire l’esistenza, 
stanziale l’uno, girovago l’altro, che si incontrano e si stimano, percorrendo insieme 
un tratto di strada. 
       
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



Ieri  
 

Per chiarire meglio le ragioni dell’affermazione del teatro di strada occorre  tornare 
indietro nel tempo.  
Noi italiani siamo vivaci e intraprendenti e nella miriade dei borghi si sono sviluppate 
peculiarità divenute patrimonio nazionale: queste tipicità oltre a dimostrare il carattere 
aperto ed estroso, riflettono valori antichi e autentici.  
In alcuni casi, come nel nostro, lo spirito che li anima è talmente radicato da non 
conoscere oblio.  
Anche se in alcuni frangenti appaiono superati dal tempo e dalle mode restano 
impressi e vivi nella coscienza popolare che li testimonia e li trasmette con immutato 
entusiasmo.  
I ricordi del passaggio degli artisti burattinai restano solo indistinte immagini nella 
memoria di qualche anziano del paese; ma è sufficiente risvegliare la tradizione per 
riscuotere lo stesso successo; significa che la partecipazione verso questa forma di 
spettacolo e l’ospitalità che ne consegue è radicata nei silvanesi.  
Si ritrova immediatamente la freschezza del messaggio di questa forma espressiva, 
che provoca la spontanea simpatia e non solo dei bambini. 
Il nostro è un borgo dell’Alto Monferrato ovadese, territorio di confine, riconosciuto sin 
dall’epoca bizantina come “limes”, zona limite,  che ha vissuto come altri una storia 
travagliata ed è stato teatro di duri scontri.  
Per molto tempo si divise in due nuclei soffrendo profondamente sino all’avvento di 
casa Savoia prima e  l’unificazione italiana poi. 
A cavallo tra Piemonte e Liguria, è stato crocevia di commerci e lotte di potere che 
hanno influenzato una comunità sempre più interessata al proprio futuro, secondo il 
rituale copione dell’obbedienza alla famiglia patriarcale, piuttosto che a favorire i 
duellanti di turno.  
Alcuni fanno risalire la nascita del nostro centro ai Liguri, per sfruttare le sabbie 
aurifere del Piota, che proprio qui confluisce con l’Orba.  
Si narra che in epoca romana gli abitanti fossero detenuti in schiavitù per estrarre il 
metallo contribuendo ad alimentare il mito ancora oscuro ma affascinante della città di 
“Rondinaria”. 
Il toponimo “Silvano”, è appropriato sia per indicare il paesaggio boscoso e silvestre 
che per la confusione dei diversi siti su cui si sviluppò.  
Infatti sorse prima lungo il corso del Piota, poi sull’Orba, quindi sul colle, per trovare 
infine, dopo la patita divisione, circa nel 1.300, la riunificazione.   
Posto sulla direttrice Ovada - Novi Ligure, è naturale via di transito che dal Turchino e 
dalle Capanne di Marcarolo lega la pianura al mare: ciò ha favorito l’inclinazione al 
commercio, pur mantenendo, sino a tempi recenti, la vocazione  agricola.  
I nostri avi erano ancorati alla terra, di stagione in stagione replicavano i gesti antichi 
del contadino, impiegando la stessa amorevole cura di chi  sgrana con reverenza la 
corona del rosario.  
Gelosi custodi della propria dimora, degli attrezzi e  degli animali con cui 
condividevano la vita, annusavano i venti e fiutavano le avversità per difendere i 
raccolti e sopravvivere alle bizzarrie del tempo.  
Nonostante fossero in armonia con la propria casa e la terra, subivano il fascino del 
mare che si  percepisce come un eco lontano e lo si respira nell’aria. Un richiamo 
interiore che prese il sopravvento in certi frangenti, spingendo a superare dubbi e 
malinconie per gettarsi, oltre gli oceani, nell’avventura della migrazione di massa.  
In quella civiltà rurale cristallizzata, hanno coesistito diverse anime, le  rigide con le 
riformatrici.  



Una società che procedeva con riti eguali una generazione dopo l’altra, legata anche 
a superstizione e credenze popolari, ma ricca di elementi emancipatori, che sapeva 
accettare e scegliere gli stimoli nuovi esterni per farli propri. 
Lo dimostra ad esempio la rapidità con cui la vite soppiantò il gelso quando si 
dimostrò meno conveniente produrre seta; la dinamicità con cui si sostituirono i  
vigneti colpiti dalla filossera; la via solidale alla mutualità avviata a fine ottocento con 
la nascita della società operaia di mutuo soccorso; l’esodo di fine ottocento, sbocco 
sofferto e obbligato a misere condizioni di vita ed al quale il nostro centro contribuì in 
modo sensibile.  
Insomma  l’espressione riferita al contadino, ed in cui noi silvanesi in buona parte ci 
riconosciamo, “braccia forti, cervello fino”  forse trova alimento e sostanza dalla 
capacità di affrontare situazioni nuove con intelligenza e capacità, sorretti dalla ferma 
e solida volontà di realizzarle, forti del vigore della storia e della cultura antica. 
Qualcuno potrebbe chiedersi: che c’entra tutto ciò con i burattini ?  
Proprio i burattini invece hanno avuto una parte importante, sono stati un compendio 
necessario nella società contadina, chiusa e introversa, piegata sul lavoro, al contatto 
con la terra; l’arrivo delle compagnie burattinaie ha rappresentato un fremito di vita 
gioiosa e lieta, un legame indispensabile con l’esterno, un elemento utile di crescita 
per la comunità tutta. 
Il sopraggiungere degli artisti di strada era, secondo le testimonianze di ricordi ormai 
incerti, un evento atteso e gradito capace di portare fantasia e novità, di laica e felice 
partecipazione.     
Silvano infatti si potrebbe ben identificare sotto due diverse sembianze, che 
disegnano con pochi essenziali tratti il nostro carattere. 
La prima è l’immagine di una vendemmia degli anni 50’ del secolo scorso: ritrae il bue 
che solo trascina la bigoncia lungo la tortuosa collina denominata della “Costa”. È una 
foto del figlio di un’emigrante che raggiunse Salt Lake City nelle prime ondate 
migratorie del 900’: è la sintesi di tutto il patrimonio di emozioni che la storia dei suoi 
genitori gli testimoniarono.  
Il carro risale la china lungo il faticoso sentiero, la “crosa” già percorso dai precedenti 
passaggi, apparendo come il corso di un destino già segnato; gente chiamata a 
riscattarsi  lottando contro le avversità in un continuo sacrificio per un futuro migliore 
ancora lontano. 
 Gli uomini  che incitano il bue senza percuoterlo e lo aiutano sospingendo il carro, 
sono un essere unico con la natura; immersi in un paesaggio che preannuncia nei 
colori più accesi dell’autunno la fine di una stagione: come l’irreversibile declino di 
un’epoca al tramonto. 
L’immagine rappresenta la tenacia dei silvanesi, meticci liguri piemontesi con la 
testarda e sorda convinzione che i sacrifici saranno premiati; che volle l’unificazione 
della nazione, pagando senza lamenti e ci ha reso popolo libero, italiani. 
L’altra immagine che identifica il nostro paese è il “Silvanino”, un burattino ideato da 
Tinin Mantegazza e realizzato da Natale Panaro: pochi essenziali segni per renderlo 
inconfondibile ai ragazzi e per esprimere gioia e voglia di vivere. 
Scolpito nel legno di bosso, il viso tondo e roseo lascia intendere col rossore 
accennato sulle guance, la natura allegra e vivace di chi si lascia vincere dall’euforia  
contagiosa di un bicchiere di vino o di un sorso di grappa.  
Il naso è arrotondato tra due occhi ben disegnati che osservano il creato con la  
voracità di chi vuole far suoi tutti i piaceri della vita; la bocca sorridente esprime 
autostima; i ciuffi abbozzati di capelli color vinaccia riflettono le tinte calde del 
tramonto autunnale.  



Il  copricapo azzurro richiama i sogni sereni dei bambini e termina col ciuffo dorato 
come una luna piena appesa su cieli leggeri a quasi esaudire i mille loro desideri di 
felicità.  
Avvolto in una veste di panno rosso sgargiante che dichiara lo spirito nomade di  ogni 
burattino e l’espressione della libera creatività dell’autore, pare sussurri ad ogni 
bambino le dolci parole che infondono fiducia, perché sia loro amico, il complice 
custode di segreti e aspirazioni. Sul volto riporta il cordiale e languido sguardo proprio 
delle persone care, le sole in grado  di capire e sorprendere le malinconie di ogni 
bambino infondendogli calore, fiducia, amore.    
Qual è il legame tra le due immagini? 
Sono volti della stessa medaglia perché in passato ogni piccola comunità come la 
nostra, aveva bisogno di elementi forti su cui far leva. Così da una parte è l’effige del  
lavoro e della fatica, considerati condizioni irrinunciabili per il contadino si china alla 
sua terra per renderla fertile. Sull’altra faccia della medaglia sono rappresentati i valori 
ideali che col tempo si formano ed iniziano sin da bambini, quando seduti su una 
panchina assieme ad altri si contemplava la magia dei burattini. Ed in quel frangente 
si socializzava in libertà facendo proprie emozioni e sensazioni . 
La società rurale ha affrontato disagi e difficoltà: sono tanti i sacrifici e le rinunce della 
gente semplice, che è ma non ha, che conta sulle proprie forze e la capacità, che non 
può abbandonarsi a cedimenti o disperazioni. 
Una piccola società sempre pronta a rimboccarsi le maniche, consapevole del suo 
destino; in gioco è il futuro, se non per sé, per chi verrà.  
Ed il progetto di vita passa sui figli, a cui si vorrebbe poter offrire ciò che si desidera, 
gioia e felicità; insieme al rispetto per gli altri e all’etica del lavoro si educava al sorriso 
e all’allegria, stimolando conoscenza, avvicinando culture nuove. 
I nostri avi amavano trascorrere le sere abbandonandosi al riposo e spesso alla 
contemplazione.  
D’estate il luogo consacrato era l’aia: in gruppo, tra i molti silenzi rotti dal frinire di 
cicale e grilli, dimenticando le fatiche quotidiane, la fantasia prendeva il sopravvento 
suggestionata dallo splendore della volta celeste. 
Nella stagione invernale luogo di ritrovo erano le stalle, riscaldate dal tepore degli 
animali; anche qui vecchi e giovani insieme riportavano impressioni, desideri, 
speranze, confidando gli uni negli altri. E nello lo sguardo complice e rapito dei bimbi 
col naso all’insù, si narravano le avventure del brigante Giuseppe Antonio  Mayno 
della Fraschetta, “Giuanej ir fortu” (Giovannino il forte) celebre per la sua prestanza 
fisica, le burattinerie di Gianduja e Giacumeta.  
Ricercavano, come oggi, la comune identità, perché insieme si vive meglio: l’unione 
dà forza, assieme si superano le difficoltà, il valore della solidarietà di tanti vince 
angosce e inquietudini personali; quel ritrovarsi insieme era la mano tesa in aiuto ai 
drammi esistenziali. 
Era fondamentale per loro conoscere e proprio quella sete di sapere è la chiave che 
muove tutta la cultura popolare.  
Quella che rivive attraverso filastrocche e favole, il patrimonio di cantastorie e 
burattinai.  
E costoro le seminavano nel loro irregolare girovagare, come fosse grano sparso nel 
fertile solco del campo perché sazi il desiderio di apprendere.         
È la ragione per la quale le compagnie erano molto attese e giungendo in particolare 
nei mesi autunnali,  prima forse di raggiungere la terra ligure e località più calde, in 
genere erano ospiti di famiglie silvanesi.  
Portavano novità e le storie fantastiche di draghi e cavalieri, regine e briganti, orchi e 
fate, diavoli e angeli colmando in parte il vuoto col mondo lontano; erano il trait 
d’union con l’esterno ed il mistero e per questo ammalianti e ricchi di fascino. 



 
Il repertorio di questi attori itineranti, spesso squattrinati, si rifaceva alla mitologia 
classica, all’epica e alla tradizione dei luoghi d’origine; episodi grotteschi e 
immaginari, legati a fatti, personaggi e maschere della commedia popolare e della 
pianura padana, Fagiolino, Brighella, Balanzone. 
Si ascoltavano con attenzione la trama e i particolari per trasmetterli nel tempo  
alimentando una favolistica orale ricca e colorita; ma era anche mezzo di divulgazione 
culturale  perché dietro agli episodi avventurosi e irreali si apprendevano morali e 
allegorie che divenivano bagaglio di vita, esperienze utili anche al pubblico adulto. 
Metafore di vita in risposta al bisogno di evasione spesso schiacciato dalla solitudine 
del mondo contadino, chiuso e soffocante.  
Il borgo o il cascinale scandiva riti sempre eguali, rotti solo dal ciclo delle stagioni e 
dalle necessità; i burattini portavano colore e vivacità, rompendo monotonie e ritmi.    
Il teatro “povero” è un efficace mezzo di trasmissione di pensiero e valori e questi 
contatti hanno favorito realtà marginali e più isolate come la nostra promuovendo ed 
adeguando modelli di vita e comportamenti sociali.  
Costoro quindi non erano solo cantastorie burattinai ma veicoli del nuovo sentire. 
Silvano più di altri centri ne ha beneficiato: forse perché ha facile accesso ed è   
spartiacque della pianura  con due torrenti che offrono entrambi una via al mare; più 
probabilmente perché l’ospitalità si è dimostrata autentica, com’è nella natura 
socievole del nostro carattere. 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Oggi   
 

Comunque fosse, da tempo questa tradizione si era interrotta e con il rapido sviluppo 
dei mezzi di comunicazione di massa si era definitivamente arrestata.  
L’affermazione della radio e poi della televisione, insieme con i meriti che gli vanno 
attribuiti, ha determinato il declino irreversibile dello spettacolo viaggiante ed in 
particolare del teatro di strada: è impossibile per qualsiasi famiglia di burattinai o artisti 
di strada evitare il contagio con i nuovi mezzi di comunicazione di massa e da soli  
gareggiare in uno scenario completamente stravolto rispetto ad un passato che si 
percepisce oltremodo lontano e superato.  
È realistico presumere che gli ultimi periodi in cui l’usanza si sia tangibilmente 
manifestata per poi  lentamente esaurirsi, risalgano agli anni venti - trenta del secolo 
scorso, allorquando la crisi e la depressione hanno cominciato a seriamente 
minacciare le nostre campagne.  
Già il conflitto del 15 18’ aveva contribuito a determinare un profondo mutamento 
nella  società italiana ed anche nel nostro piccolo centro, sconvolgendo i ritmi abituali: 
giovani vigorosi e obbedienti, abituati alle lunghe e silenziose fatiche contadine, per la 
prima volta in numero consistente furono precettati e inviati al fronte, impiegati a 
misurarsi nella disumana quanto inutile guerra di trincea sul Carso, contribuendo a 
scrivere le più sofferte pagine della Grande Guerra, dalla disfatta di Caporetto alla 
riscossa del Piave. 
Prima d’allora molta della nostra gente, ad eccezione che per le campagne 
napoleoniche e la spedizione dei Mille,  aveva varcato i confini naturali del circondario 
solo per motivi di necessità, quando, sospinti dalle misere condizioni di vita, avevano 
trovato rimedio nell’emigrazione, in particolare lungo le rotte delle Americhe; la 1^ 
Guerra Mondiale ha drammaticamente reciso il cordone ombelicale con la civiltà 
rurale, concludendo il naturale isolamento e rendendo pienamente consapevoli della 
nuova era  iniziata con l‘unità d’Italia.  
Il periodo a cavallo tra i due conflitti fu sconvolto da numerosi fattori che contribuirono 
in misura diversa decisero le sorti future della nazione: la mancata integrazione dei 
reduci, la marcata povertà sotto il peso della crisi economica mondiale, l’incapacità di 
risollevare le sorti della civiltà  contadina e patriarcale, l’avvento di un sistema politico 
dittatoriale. Tutto determinò un brusco cambiamento e usi, tradizioni e costumi della 
nostra comunità subirono anch’essi un profondo e sostanziale cambiamento.              
Così pure per la nostra tipicità, di cui non rimane traccia neppure negli annali degli 
archivi comunali e parrocchiali, sembrava estinta e le compagnie girovaghe parevano 
aver smarrita  l’antica usanza di onorarci del passaggio.  
Ma questa nostra identità, lo spirito di accoglienza ed il piacevole fermento che 
preannunciava il sopraggiungere della compagnia dei burattinai e delle loro esibizioni  
è rimasta nello spirito e  diciotto anni fa, quando  i burattini sono riapparsi nella piazza 
del paese, quella lunga pausa pareva non fosse mai avvenuta; come se passato e 
presente si fossero congiunti ad annullare l’interruzione di un costume che è sempre 
rimasto intatto, ben custodito nelle pieghe della memoria della nostra gente. 
Per la verità, in pochi hanno scommesso sulla quella piccola ribalta posta su quattro   
assi malferme di legno; solo alcuni, un piccolo gruppo di persone convinte della 
validità pedagogica del teatro di strada, erano disposti a credere riscuotesse il 
successo nei bambini, il pubblico più smaliziato e crudele.  
Così nacque il “Premio nazionale ai bravi burattinai d’Italia”, voluto per premiare, nella 
terza settimana di luglio, i migliori burattinai nazionali, e da alcuni valutato un 
nostalgico ritorno al passato, incapace di interessare i giovani, che ancor prima di 



sedere sui banchi di scuola, convivono con gli effetti virtuali dei più feroci e terrificanti 
mostri alieni sullo schermo della play station.  
I nostri ragazzi infatti, spesso crescono davanti al televisore, in balia di una tempesta 
di richiami  subliminali, con effetti imprevedibili.  
Il tubo catodico è l’idolo di casa, come il focolare nella società primordiale; i più deboli 
ne subiscono i condizionamenti sotto la narcosi di effetti stupefacenti che assumono  
forme assurde e irreali.  
Con la crescita delle offerte a loro riservate e la possibilità di scelta, accettano i 
contenuti con noia, a volte con spietato disinteresse; ma al tempo stesso, affinando 
gusti e preferenze, divengono abili e freddi selezionatori.  
Poteva apparire scontato quindi l’insuccesso del tentativo di riportare la memoria del 
teatro dei burattini; l’essenza della semplicità contro la complessità e la meraviglia del 
virtuale; invece il successo si è stato immediato con un crescente gradimento di 
edizione in edizione.    
Neanche da parte degli ideatori pareva vi fossero così rosee aspettative; infatti la 
prima edizione per prudenza abbinò un video ad ogni spettacolo.  
Si trattava delle commedie di una “maschera”  del teatro comico, Gilberto Govi, che si 
erano proposte  al termine dello spettacolo.  
Ma si eliminò nell’edizione successiva perché il calore e la gioia con cui i bambini 
seguirono appassionati i personaggi sulla ribaltina resero inutile ogni altra trovata. 
È iniziato così un lungo percorso che ha reso  consapevoli  del delicato ruolo 
pedagogico del “Premio” sulla formazione culturale dei ragazzi ed  ha portato 
coscienza sulla crescita a cui l’iniziativa poteva tendere. 
Ma chi sono gli ideatori del progetto?  
Si dice nulla nasca a caso, e a tutto esista una causa.  
Nel nostro caso tutto è dovuto a tre individui: Giuseppe Baldo, Pupi Mazzucco e Tinin 
Mantegazza. 
Il primo, Baldo detto “Fulmine”, era un introverso e scrupoloso vignaiolo, attento 
osservatore del cambiamento del costume. Instancabile lettore di testi impegnati, fu 
strenuo cultore della tradizione, alla ricerca delle fonti autentiche per farle apprezzare. 
Sostenne la ricerca delle nostre origini che si coniugano liberamente nel nuovo 
sentire dei giovani, aiutando la loro formazione intellettuale. 
Pupi Mazzucco, è l’autore di alcuni bei testi delle commedie di Erminio Macario: 
frequentando l’ambiente della rivista e quello teatrale, ha maturato una profonda 
conoscenza ed un ricco ambito culturale. Caldeggia la qualità delle iniziative della 
pubblica amministrazione da proporre ai giovani per integrare la formazione 
scolastica. L’offerta deve incuriosire e soddisfare chi desidera approfondire le basi 
della conoscenza per provocare coscienza critica e maturare scelte individuali 
consapevoli.  
 Tinin Mantegazza, milanese, è tra i massimi esperti di teatro viaggiante e oltre ad 
aver collaborato come vignettista umorista ad alcune trasmissioni televisive, (tra cui “Il 
fatto” di Enzo Biagi), è giornalista, pittore e scopritore di talenti. Hanno ottenuto con lui 
le prime scritture Renato Pozzetto, Cochi Ponzoni ed Enzo Jannacci tanto per citare 
alcuni esempi. Una sua dote è la schiettezza e l’umiltà: proprio questa sua qualità è il 
patrimonio su cui fare perno per ottenere i migliori risultati. 
Il combinato di queste personalità, interessate al rilancio culturale di Silvano, ha 
permesso la nascita del “Premio nazionale ai bravi burattinai d’Italia” che si è proposto 
quale alternativa all’imperversare delle sagre gastronomiche.  
Queste si affidavano all’abbinamento scontato di cucina e balera, ma agnolotti e ballo 
liscio non rappresentano da soli il territorio.  
E non esistevano altri tentativi per dare contenuto culturale alle iniziative dell’ 
amministrazione, in particolare per i piccoli. 



 
I burattini diventano per costoro lo spettacolo più proponibile e realizzabile: è una 
antica tradizione, riporta alla semplicità e al buon gusto, non porta incassi ma ha costi 
sopportabili.  
Non solo, questo teatro rappresenta la ricchezza delle maschere italiane, trasmette 
unità, rafforza l’identità comune; inoltre si rivolge al pubblico delle famiglie in modo 
garbato e sobrio, nel quieto imbrunire di una piazza di sera, in uno spazio aperto e 
godibile. 
L’insieme di queste considerazioni sono state decisive per la manifestazione che si è 
rivelata immediatamente di successo; e di lì a poco si è andato a svelarsi un altro 
scenario, celato anche agli stessi ideatori, che ha reso ancor più affascinante la 
riscoperta del teatro dei burattini.  
Un percorso con tanti  piccoli ma significativi tasselli che ha dipinto un quadro nuovo 
al di là di ogni aspettativa. 
Innanzitutto l’aspetto organizzativo: l’iniziativa, che avrebbe dovuto essere gestita  
dall’amministrazione comunale, ha portato invece sin dall’inizio alla nascita di 
un’apposita associazione, gli “Amici dei Burattini”, che programma eventi con 
regolarità e continuità.  
Il gruppo degli appassionati che si preoccupano di gestire il lungo calendario di 
appuntamenti è determinante per la crescita dell’iniziativa.  
E diviene riferimento anche per i ragazzi, spettatori prima e organizzatori dopo, ad 
anni di distanza,  significa che l’idea vincente di ripercorrere la tradizione si trasmette 
con facilità ed interesse: che un carattere della silvanesità si rafforza. 
In secondo luogo, si è raggiunta in breve tempo la notorietà. L’iniziativa era davvero 
originale e per questo molto seguita anche dagli addetti ai lavori, gli stessi artisti 
burattinai; fu quindi relativamente facile presentare un premio riscuotendo credibilità 
su scala nazionale.  
Inoltre la stessa competente giuria, presieduta da Tinin Mantegazza, ha contribuito a 
far crescere le compagnie premiate, dandogli stimolo e fiducia.  
Il “Premio” ha così goduto di ottima fama e ottenuto il patrocinio della provincia di 
Alessandria, della Regione Piemonte e del Ministero dei Beni Culturali.  
L’associazione “Amici dei burattini” ha anche stipulato una convenzione “duemila 
burattini” con cui la Provincia di Alessandria l’ha inserita nel programma di sostegno 
dell’arte di strada insieme con altre di centri ben più importanti come Tortona e Casale 
Monferrato; una sorta di riconoscimento del valore e della qualità raggiunta. 
Poi il riconoscimento:  il “Fauno d’oro o d’argento” , l’omaggio simbolico conferito al  
premiato, è rappresentato da una maschera che riprende carattere selvoso del 
territorio. Si caratterizza per essere stata riprodotta dal calco dello scultore Natale 
Panaro che l’ha ideata per raffigurare il Mefistofele del Faust, di Ghoete presentato da 
Giorgio Strehler alla Scala di Milano. 
Un premio che vuole mantenere respiro nazionale ha bisogno di un luogo dedicato e  
l’amministrazione comunale ha ristrutturato una piazza: un luogo centrale, isolato e 
raccolto che consente di radunare un pubblico numeroso, adatto soprattutto ai 
bambini che possono vivere l’atmosfera dello spettacolo in serenità.  
La piazza, denominata “Corte Padre Dionisio” è stata inaugurata nell’ottobre 2004 ed 
è  intitolata ad un frate silvanese, Dionisio appunto, al secolo Giovanni Mazzucco, 
scomparso il  gennaio 19.. . Profondamente devoto, interpretò la propria missione a 
servizio  dell’infanzia debole, compiendo uno straordinario percorso religioso ed 
umano, che lo portò a fondare a La Spezia, dove svolse la sua attività pastorale 
all’interno dell’Arsenale Militare, la “Casa della Sofferenza” , una struttura per  ragazzi 
soli o con difficili situazioni familiari.  



In Corte Padre Dionisio è presente il “muretto” su cui si fissano variopinte piastrelle 
che contengono riproduzione di frasi, vignette, dipinti o schizzi. Sono segni autografi 
lasciati dai personaggi  legati al mondo dell’arte e della cultura che ci onorano della 
visita per ricordarci il loro passaggio; un segno di stima che ci lusinga.  
Tutto quanto era scontato sin dagli inizi, allorquando si decise la nascita della 
manifestazione; ciò che invece gratifica oltre le aspettative e spinge a migliorarsi 
ancora è la stima il premio gode attualmente. 
Infatti dopo le prime edizioni ha preso forma una ulteriore valutazione: visto il riscontro 
favorevole perché non migliorare la valenza pedagogica dell’iniziativa? 
Così si è andato gradatamente ampliato il ventaglio delle attività contattando nuovi 
interlocutori e creando nuove iniziative. 
Innanzitutto rivolgendo attenzione alla scuola: è corretto arricchire di offerte formative 
il panorama culturale in favore dei ragazzi, quindi occorre disporre corsi di formazione 
dedicati agli insegnanti che aiutino a interagire con gli scolari.  
Si sono così avviati percorsi formativi per docenti della scuola dell’obbligo: i corsi a 
carattere annuale, hanno riguardato la costruzione di pupazzi, scenografie, mimiche e  
tecniche diverse.  
Si sono tenuti sia presso il plesso scolastico a Silvano che all’istituto comprensivo ad 
Ovada con ottimi risultati confermando l’utilità di inserire l’attività di laboratorio così da  
coinvolgere maggiormente. 
Altra iniziativa riuscita e in conseguenza alla precedente, sono i corsi per i ragazzi, 
ancora attualmente in costante aumento di iscritti.  
Al termine dell’anno scolastico, alcuni maestri burattinai, Cristina Discacciati, Damiano 
Giambelli, Elis Ferracini  e Giuseppe Buonofiglio, curano uno stage a tema, su 
argomenti sempre indovinati, (la casa, la famiglia, la storia, i sogni)  della durata di 
due settimane.  
I ragazzi, guidati dai maestri, preparano lo spettacolo ed aprono in anteprima il 
“Premio”.  
Questo impegno merita considerazione perché il risultato è sorprendente: in pochi 
giorni i ragazzi si aprono, si confidano, mettono in gioco il meglio di sé e lo presentano 
sul palcoscenico senza timidezze, vincendo le paure, acquistando fiducia e autostima. 
Altro impegno degli “Amici dei burattini” è il collegamento con un‘associazione di 
volontariato dell’istituto genovese Gaslini, l’eccellenza sanitaria nazionale per 
l’infanzia; l’intesa prevede si realizzino spettacoli all’interno del nosocomio per i piccoli 
degenti, recando loro allegria e alleviando il distacco in chi proviene da luoghi lontani. 
Parteciperanno anche i ragazzi che si sono proposti nell’anteprima del “Premio”. 
Ma il vero punto di svolta si è stato il “Premio Speciale”, il riconoscimento ad una 
personalità  che ha reso lustro al teatro di strada.  
Ne sono stati insigniti Mariano Dolci pedagogo, Natale Panaro scultore, Velia 
Mantegazza regista, Sergio Staino fumettista, Lele Luzzati indimenticato scenografo, 
Ferruccio Soleri attore, Lella Costa attrice.  
Ognuno ha testimoniato il valore dell’umiltà, utile per esprimere appieno le proprie 
capacità e le forti convinzioni morali che la sorreggono. 
Da qualche anno infine è nato “Sipario d’Orba”, una serie di seminari per avviare i 
giovani al teatro. Durante alcuni fine settimana, da settembre a marzo, alcuni tra i 
migliori esponenti dello spettacolo viaggiante e della cultura popolare, impartiscono 
lezioni teorico pratiche a giovani provenienti da tutta Italia.  
È destinato ad un ristretto numero di iscritti, scelti sulla base di titoli, attestati, percorsi 
formativi e inclinazioni già espresse, che dimostrano capacità e determinazione per 
entrare nel mondo, affascinante ma severo e crudele, dello spettacolo. 
 



Questo è il quadro del presente e dimostra quanto sia avviata l’intenzione di rimettere 
in piedi una antica tradizione; ciò si è reso possibile con il contributo e l’impegno di 
molti ed è doveroso almeno porgere un ringraziamento. 
Ai membri dell’associazione “Amici dei burattini”, appassionati volontari, per il tanto 
tempo da dedicare ai numerosi programmi. 
Alle pubbliche istituzioni, che hanno compreso e sostenuto il contenuto pedagogico 
dell’iniziativa: e Provincia e Regione sono certo vorranno proseguire in un cammino 
ancora lontano da concludersi. 
Alla Fondazione San Paolo che ci sostiene credendo quanto noi che sia possibile 
ottenere, anche in un piccolo centro, un riferimento di qualità duraturo nel tempo. 
Al pubblico che segue con interesse e divertimento le nostre manifestazioni, per 
l’affetto e la simpatia che conforta e invita a nuovi obiettivi.  
A Tinin Mantegazza, l’amico vero, che pur da Milano o Cesenatico, ci dispensa 
sempre utili consigli, servendo la nostra causa come fosse propria, onorandoci della 
sua amicizia, che per noi è davvero preziosa ed insostituibile. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Domani   
 
La passione di soci e ideatori, la disponibilità degli sponsor, l’interesse degli spettatori; 
tutto è teso ad un unico fine: divertire educando.  
E ritengo che il verbo “educare” in questo caso davvero non sia abusato; ricordo ad 
esempio con soddisfazione, dei piccoli ma significativi episodi che danno la 
dimensione dell’intenso e non banale lavoro che l’attività dell’associazione e 
dell’amministrazione, ormai estesa lungo l’arco di tutto l’anno, riesce a produrre. 
In occasione di un incontro dell’associazione per stabilire le modalità organizzative di 
uno spettacolo che il “Teatro del Corvo” avrebbe dovuto rappresentare nell’aula 
magna dell’Istituto Gaslini, ad un appassionato socio degli “Amici dei Burattini” venne 
un’idea straordinaria: far partecipare allo spettacolo anche i nostri ragazzi e 
coinvolgerli pienamente nella trasferta invitandoli a comporre direttamente un 
messaggio in grado di esprimere immediatamente ai piccoli degenti del nosocomio 
genovese amicizia e solidarietà. Così, utilizzando un telo, ognuno dei nostri ragazzi 
ha apposto l’impronta vivacemente colorata del palmo delle proprie mani riuscendo 
con chiarezza ad interpretare il desiderio di accoglienza che la loro presenza voleva 
significare. 
Altro motivo di soddisfazione sono i risultati dei corsi estivi che un numero sempre 
maggiore di ragazzi di anno in anno frequenta; ero all’inizio abbastanza scettico sulla  
riuscita di un corso la cui durata limitata a soli quindici giorni può produrre. Ritenevo 
che i ragazzi non gradissero appieno l’intervento continuo di maestri che seppure si 
fregino del titolo di burattinai, li invitano a seguire dei percorsi formativi mentre quei 
ragazzi, appena concluso l’anno scolastico, si sentono in vacanza, in piena libertà.  
Ma mi sbagliavo; in primo luogo sui docenti: hanno quanto noi puntato sulla validità 
pedagogica dei corsi e si sono sentiti in dovere di esprimere il meglio della loro 
formazione culturale e professionale sprigionando le migliori energie di cui 
dispongono. I ragazzi poi hanno sbalordito per la piena aderenza al programma, 
andando anzi oltre le aspettative: su temi diversi e da loro stessi prescelti si sono 
espressi evidenziando caratteri, aspirazioni, capacità, voglia di partecipazione e 
soprattutto disponibilità del tutto inaspettate. In soli quindici giorni di preparazione 
ogni anno mettono in scena una rappresentazione che stupisce per la profondità con 
cui scavano portando in superficie la purezza e la varietà dei loro sentimenti: amicizia, 
accoglienza, solidarietà, curiosità, il bisogno di fiducia a cui continuamente ci 
richiamano.   
Questi ragazzi, a prima vista titubanti ed imbarazzati, distratti e impulsivi, diventano 
attori di loro stessi: salendo sul palco riescono ad impersonare con sicurezza e senza 
esitazioni personaggi e parti che ci schiudono il meraviglioso loro mondo.  Sono una 
stupenda scoperta che merita un futuro di attenzioni da parte di tutti. 
Altra grande soddisfazione è rappresentata dalla presenza a Silvano degli allievi dei 
seminari autunnali: giovani provenienti da tutta Italia in numero consistente, oltre a 
quanto fosse nelle previsioni, che nel teatro comunale cercano di integrare e 
migliorare la loro formazione artistica; raramente le vie e le piazze di Silvano si sono e 
animate con le giovani voci di tante inflessioni dialettali per un evento che solo a pochi 
anni prima avremmo ritenuto irrealizzabile. Ricordo anche qui, i dubbi sulla possibilità 
di ospitarli dignitosamente, collaudando la nuova struttura dell’ostello che non può 
rappresentare, per i criteri di economicità con cui è stata realizzata, un valido sostituto 
di casa propria e neppure di un albergo a quattro stelle.  
Ma anche in questa occasione la risposta è stata positiva: i giovani si sono dichiarati 
soddisfatti dell’accoglienza, trovano interessanti i seminari e di edizione in edizione 



aumentano di numero provocando non poche sofferenze negli organizzatori costretti 
a declinare delle richieste di candidati in possesso di ottime credenziali.                                
Ciò a confermare che il successo ottenuto dal “Premio nazionale ai bravi burattinai 
d’Italia” è un crescendo che si registra puntualmente di anno in anno; limitare la 
riflessione sui possibili sviluppi futuri fermandoci al solo contenuto dell’idea primitiva, 
sarebbe estremamente riduttivo e non farebbe giustizia dei tanti progressi ottenuti, 
soprattutto dei tanti entusiastici slanci che hanno consentito di maturare la 
convinzione di tante occasioni da realizzare per rendere servizio utile alla cultura del 
teatro di figura.    
Credo infatti non si debba rinunciare a ciò a cui si aspira, tanto più ad un nobile scopo 
quale quello sopra richiamato, ancor più se ci sono i presupposti per consentire a che 
un progetto, fortemente voluto e sicuramente adatto alle nostre possibilità, si realizzi 
compiutamente. 
Che cosa contenga il nostro programma è presto detto: poiché Silvano vanta una 
tradizione così particolare ed al tempo stesso affascinante per i molteplici motivi di 
studio che può ispirare e solo in parte esplorati, è volontà comune restituirla intatta e 
divulgarla nei modi più corretti e consoni a renderla apprezzabile e viva.    
Per riuscire nell’intento già qualche segnale si è evidenziato attraverso le strutture che 
rappresentano il supporto indispensabile da cui muovere.    
L’amministrazione comunale sta allestendo dei locali, nello spazio interno del proprio 
edificio in un suggestivo scantinato, da destinare in parte a laboratorio creativo e a 
seguire in rassegna permanente e spazio espositivo.  
Sarà così possibile dedicarle all’attività di sensibilizzazione verso le scolaresche 
invitandoli ad esercitare creatività e fantasia ed interessandoli all’arte popolare di 
strada con le rappresentazioni delle varie mostre. 
Il bacino di utenza potrebbe essere assai più vasto di quanto non sia rappresentato 
dal vicino circondario; è ipotizzabile infatti un più vasto interessamento ben oltre i 
plessi scolastici vicini in quanto rappresenterebbe un’iniziativa originale e di sicuro 
gradimento per lo stesso provveditorato provinciale.   
Diverrà anche sede espositiva di rassegne, privilegiando le forme artistiche e i 
linguaggi adatti ad avvicinare i giovani, per favorire in loro la ricerca dei valori estetici 
di bellezza, semplicità, buon gusto, nuove tendenze artistiche.      
Lo spazio interno, di dimensioni sicuramente adeguati a raccogliere e far recepire gli 
spunti culturali che si potranno organizzare, potrà essere anche collegata all’area 
esterna, essendo questa predisposta, con appropriata creatività,  a favorire 
l’accoglienza del visitatore.  
Nel frattempo è già stato ristrutturato un edificio divenuto in parte pratico ostello: un 
ritrovo economico e gradevole, già utilizzato dagli artisti e dai partecipanti ai seminari 
autunnali. Di ridotte dimensioni, assicura comunque la funzionalità voluta poiché è in 
grado di assicurare il servizio voluto a favore di chi giunge dall’esterno e vuole 
soggiornare per brevi periodi.  
Il fine quindi a cui si tende è realizzare dei servizi per creare un valido punto di 
riferimento e formazione per artisti viaggianti. 
Si è imboccato un percorso che passo dopo passo, ha aperto nuovi orizzonti: 
partendo da un’intuizione, con le sensibilità di persone e istituzioni, raggiunto il 
successo del pubblico e della critica, si è proseguito oltre.  
Oggi stiamo aprendo alla ricerca di nuovi talenti, sperimentando situazioni nuove, che 
mirano ad accreditare Silvano d’Orba quale centro permanente di formazione per 
l’arte burattinaia. Lo scopo è preservare il patrimonio di tradizioni e saperi rinnovate e 
adeguate dalla vitalità con la quale i giovani artisti sapranno coniugarle adattandoli 
alle esigenze dei giorni nostri e le premesse, perché questo centro divulgativo e 
formativo dell’arte povera possa sorgere ed affermarsi, ci sono tutte. 



Divenire quindi anche luogo d’incontro per convegni, corsi di avvio e 
perfezionamento, spaziando sui tanti temi di interesse quali la costruzione e 
preparazione dei burattini, la scenografia, mimica e tecniche di rappresentazione, 
studio di personaggi della commedia dell’arte e delle maschere, presentazione di 
vecchi testi e spartiti; un riferimento insomma autorevole e serio, con capacità 
formativa e dai costi molto ridotti per fruizioni rapide e numerose. 
È indispensabile mantenere la magia del teatro dei burattini: la mancanza di fiaba e 
poesia va colmata; la nostra società è frenetica, tutto si consuma e si dimentica, 
spesso si  rincorre denaro e successo creando angosce e frustrazioni. 
La piena realizzazione della creatività della persona è bloccata dalla monotonia del 
quotidiano sempre più arido di fantasia e a farne le spese sono soprattutto i più piccoli 
e le tradizioni culturali e folcloristiche che sono frettolosamente dimenticate. 
La storia della commedia dell’arte riportata dai tanti artisti che hanno seminato cultura 
lungo le strade della penisola non può declinare proprio all’alba del terzo millennio, 
quando la civiltà globale consente l’uso di nuovi sistemi di conoscenza e divulgazione.   
Arlecchino, Gianduia, Pulcinella, solo per citare alcune delle maschere più 
rappresentative del nostro Paese,  rappresentano un bagaglio culturale unico e c’è 
bisogno di conoscere i contenuti dei loro messaggi. L’Italia ha un ricco campionario di 
maschere regionali che oltre a raffigurare caratteri, espressioni e sentimenti, 
delineano i tratti inconfondibili della storia di una nazione e del suo vissuto;  
trasmetterli ai giovani mantiene il carattere di unità e unicità di una nazione; 
riproponendo i temi di questi personaggi si rappresenta ogni epoca ed il tentativo è 
sicuramente vincente perché i loro drammi e le loro ironie sono oltre il tempo: vecchie 
e giovani, passato e futuro insieme, sempre attuali.   
La loro sferzante satira, il sagace umorismo, la sottile morale, raffigurano virtù e 
debolezze umane che sono di ogni tempo, in ogni latitudine; i personaggi di Goldoni, il 
Pinocchio di Collodi, che insegna a diventare adulti assumendosi le responsabilità, 
sono il passaporto per ogni confine, il vero prodotto “made in Italy”  capace di 
superare con slancio qualsiasi tempesta nell’oceano della globalità. 
E per mantenere vivo il messaggio c’è bisogno vada in mani sicure, ai giovani, che 
possano conservarlo e divulgarlo. Perché avvenga occorre custodirlo, rinnovarlo e 
renderlo disponibile: un centro che mantenga contatti, promuova incontri, avvii e 
perfezioni nuovi cantori dell’esperienza e della tradizione artistica del teatro 
viaggiante.  
La cultura è un insieme di esperienze e insegnamenti che migliorano individui e 
società: valorizzare la tradizione del teatro popolare e dell’arte povera di strada è 
estremamente utile per formare ragazzi coscienti e consapevoli; per offrirgli valori e 
stimolare istinti positivi. Il valore pedagogico del burattino è la chiave per aprire la 
porta della loro creatività, a riconoscersi come gruppo e darsi un’identità.   
Ciò detto, per quale ragione Silvano dovrebbe ambire a referenziarsi per divenire 
punto di interesse e incontro per gli artisti di strada? Per quale motivo dovrebbe 
riuscire a catturare le attenzioni dei giovani allievi?. Inoltre: quali possibilità ha un 
piccolo centro di farsi ascoltare per ottenere credito nel mondo delle istituzioni e 
dell’informazione, quale diverso disegno potrebbe ideare per autorizzarsi? 
Ebbene, se pure un centro di così piccole dimensioni come Silvano, può anche 
inizialmente suscitare facili e scontate ironie nel predisporre programmi di così ampio 
respiro, ricordo che per giudicare bontà e fattibilità di ogni progetto  è necessario 
partire da oggettive considerazioni. 
Regolarmente accade che i migliori propositi, assistiti dai più validi supporti, possono 
svanire di fronte alle prime difficoltà: per dare fiducia ad un progetto occorre 
guadagnarsi stima e credibilità.  



Sotto questo aspetto il “Premio” opera ininterrottamente da 18 anni ed ha acquisito 
una discreta fama nazionale; da qualche tempo consolidandosi con le altre iniziative 
collaterali, ha dimostrato l’esperienza e l’affidabilità per proseguire e quindi di poter 
affrontare con successo ulteriori e più ambiziosi traguardi. 
Noi poi vantiamo una tradizione, che è un bagaglio riconosciuto e ritenuto importante 
dalla nostra stessa comunità: nei piccoli centri come il nostro, le scelte condivise 
costituiscono valore aggiunto perché provocano un effetto aggregante e partecipativo. 
Non solo: quando alcuni degli artisti burattinai ritornano, come nel caso dei maestri 
che intrattengono i corsi estivi, si integrano perfettamente diventando silvanesi a tutti 
gli effetti. A loro è attribuita una stima trasversale e intergenerazionale, unanimemente 
riconosciutagli per la simpatia che godono. È il frutto anche questo di un’antica cultura 
dell’accoglienza che regolarmente si replica; ospitali e cordiali come nella tradizione 
della nostra gente. Come in tempi lontani quando c’era attesa al sopraggiungere delle 
compagnie e aria di festa che istintivamente suscitava ammirazione e trepidazione.           
Ma esiste un altro fondamentale fattore che fa la differenza: la generale volontà. 
Sostenitori e soci dell’”Associazione Amici dei Burattini” e l’amministrazione comunale 
tutta siamo impegnati perché davvero intendiamo restituire e riconoscere questa 
nostra particolare attività, perché torni a rappresentare il tratto distintivo e peculiare di 
Silvano. C’è un particolare entusiasmo che alimenta la voglia di fare e da solo supera 
le tante difficoltà: è un punto determinante che si incontra solo dove esistono le 
convinzioni e sappiamo quanto contino le caparbietà e le ostinazioni per raggiungere i 
risultati. 
Abbiamo dalla nostra storia, tradizione, strutture, iniziative, persone, volontà, ma non 
è tutto. 
Esiste ancora qualcosa di più forte che spinge all’impegno costante di un piccolo 
gruppo di soci e amministratori, ed è una considerazione magari scontata ma ci trova 
unanimemente d’accordo: è il desiderio di ritrovare la semplicità. 
Sarà pur vero che lo sviluppo della tecnologia è il passaporto indispensabile per il 
progresso della nostra civiltà; che la globalizzazione è l’inevitabile conseguenza 
dell’intensificazione dei commerci, dell’abbattimento delle frontiere, del libero scambio 
delle idee e dei prodotti: che in fondo per tutte queste sacrosante ragioni la nostra 
qualità di vita ne trarrà benefici in termini di tempo libero e di vita.  
Ma basta osservare lo sguardo rapito dei tanti bambini che sorridono, urlano di gioia e 
si divertono nelle sere di luglio sotto le stelle in una piazza davanti ad una baracca 
con sopra un pezzo di stoffa colorata che si agita nervosamente, per concludere che 
non esiste alcun moderno giocattolo frutto della più impensata e sofisticata tecnologia 
che riuscirà mai a rapirli in questo modo e renderli così felici. 
Il successo, anche in termini educativi, ottenuto con semplicità è il migliore dei risultati 
possibili: è questo il messaggio che ci arriva dai ragazzi e sarà per loro un contributo 
importante a determinare in loro le scelte qualificanti, tanto a livello ideale che nelle 
relazioni sociali. 
Sappiamo quali benefici il progresso procuri ma altrettanto quanto sia essenziale 
mantenere memoria, non solo archivistica, di usanze, folclori e caratteri di sicura 
presa, che oltre all’interesse della ricerca rivelano di essere attuali e molto vive. 
Ho coscienza di quanto possa apparire fuori dalle righe spingersi a ipotizzare che 
possiamo riuscire nella realizzazione del progetto di un centro di riferimento per l’arte 
povera di strada viaggiante, ma i tanti esempi delle significative figure che sono giunte 
a Silvano per il conferimento del “Premio Speciale” lasciano ben sperare. Tutti infatti 
da Sergio Staino a Ferruccio Soleri e via via sono stati esemplari nel riuscire a farci 
comprendere con semplicità la grandezza del loro percorso professionale ed artistico: 
tutti costoro non si sono limitati al rituale ritiro di un riconoscimento, ma hanno 



intrattenuto platee gremite facendoci partecipi di quanto sia indispensabile in ogni 
settore mantenere umiltà e spirito di servizio.   
Mi sembra di poter affermare con certezza che tutto quanto ad oggi è stato compiuto 
si inserisce nella giusta direzione: costruire un soggetto in grado i fornire adeguati 
strumenti pedagogici e dall’altra sostenere le attività collegate all’arte povera nella 
speranza possano tornare nella dovuta considerazione, nella convinzione sia stata 
ingiustamente deprezzata e debba riprendere vitalità grazie agli sforzi ed alle volontà 
di quei luoghi dove più forte si è manifestata la tradizione. 
Certo dipenderà da molti fattori la buona riuscita di questo tentativo: l’amministrazione 
e l’associazione “Amici dei Burattini” proseguiranno e se si verificheranno tanti  
positivi risultati quanto quelli ottenuti nel recente passato, potremo credere di essere 
sulla buona strada.       
        
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Pupi Mazzucco 
 

Ideatore del “Premio nazionale ai Bravi Burattinai d’Italia” 
 
Oggi, a fine anno 2007, stiamo preparando la 18^ edizione del Premio Nazionale 
Silvano d’Orba dedicato ai “Bravi Burattinai d’Italia”. 
 



Ma circa vent’anni fa, lungo la strada della Pieve, le passeggiate di Pupi e “Fulmine” 
erano turbate da “bellicosi” pensieri. 
Possibile non ci sia un modo per arginare queste invasioni di sagre paesane, 
gastronomiche, sportive o folcloristiche?  
Ci vorrebbe un’idea fantasiosa, una trovata intelligente che sapesse caratterizzare il 
nome di Silvano d’Orba; un segno capace di lasciare sul territorio un appuntamento 
costante di allegria popolare, di magica poesia per grandi e bambini. 
 
Pupi, veniva dal teatro, era stato autore di rivista del grande comico torinese Erminio 
Macario, forse l’ultima “maschera” del novecento e con “Fulmine”, grande divoratore 
di libri, prepararono un “vertice” con Tinin Mantegazza, autore teatrale, televisivo, 
creatore di pupazzi ed esperto di teatro viaggiante, con la speranza di trovare la 
soluzione al problema. 
 
L’incontro fu rapido perché Tinin ci comunicò il suo arrivo da Milano per fare il suo 
solito carico di “dolcetto”, acquistato dal vignaiolo “Fulmine”. 
 
I tre amici dopo calorose e sofferte affabulazioni puntarono sul teatro dei Burattini! 
Un genere di facile realizzazione e a basso costo.  
Inoltre ci piaceva il recupero di un’arte quasi dimenticata, sempre pronta a mettere in 
ridicolo l’arroganza del potere! 
    
È a questo punto che Pupi si ricordò di un fatto: durante l’ultima grande guerra, uno 
sfollato genovese, un certo Signor Zoppi, faceva delle rappresentazioni in un vecchio 
solaio di una casa alla periferia del paese, con grande successo. 
Ma una sera, forse per il peso del numeroso pubblico, il pavimento del già malandato 
solaio cedette e gli spettatori si ritrovarono al piano sottostante, senza gravi 
conseguenze. Così finirono le repliche. 
 
Pupi, “Fulmine” e Tinin si convinsero che il Premio Nazionale Silvano d’Orba dedicato 
ai “Bravi Burattinai d’Italia”  era nato! 
Per averne il sostegno proponemmo il progetto all’amministrazione comunale allora 
guidata dal professor Bartolomeo Minetti che l’accolse con molto interesse. 
Incominciammo i primi contatti sia burocratici sia artistici e stabilimmo che il debutto 
sarebbe avvenuto alla terza settimana di luglio in piazza Cesare Battisti, davanti al 
Municipio.  
Ma ben presto nella mente di Pupi affiorarono timori e dubbi: ce l’avrebbero fatta i 
burattinai a incuriosire i silvanesi e trascinarli a teatro? 
 
Per pubblicizzare meglio la rassegna pensò di abbinare ogni edizione un nome 
popolare dello spettacolo comico italiano: Erminio Macario, Cesco Baseggio, Aldo 
Fabrizi, Peppino De Filippo, ecc, ecc..  
Alla fine della loro recita i burattinai avrebbero lasciato la scena ad un maxi schermo, 
dove veniva proiettata una commedia dell’attore comico a cui era stata dedicata la 
serata. 
 
Ma fin dal primo esperimento, che dedicammo al grande comico genovese Gilberto 
Govi, capimmo che la magia dei burattini, il coinvolgimento dei bambini con le storie, 
l’alta buffoneria tradizionale, la capacità di meravigliarsi e di far sorridere, aveva vinto 
su timori e dubbi! 
 



Fu così che il Premio Nazionale Silvano d’Orba, dedicato ai “Bravi Burattinai d’Italia” 
iniziò la sua bella avventura…..       
 

Pupi Mazzucco 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tinin Mantegazza 
 

Ideatore del Premio Nazionale ai Bravi Burattinai d’Italia 
 
La storia del connubio tra Silvano e i burattini viene da lontano. 
Qualche anno prima del 90’ ed è tutta la colpa (o merito) di Pupi Mazzucco, scrittore, 
grande memoria storica del teatro di rivista italiano e soprattutto cittadino innamorato 
della sua città. 



Pupi l’ho conosciuto tramite Edmonda Aldini e Duilio Del Prete, inizialmente il rapporto 
fu determinato da Dolcetto e Grappa; ogni tanto arrivavo da Milano e caricavo in 
macchina le bottiglie del vino di Baldo “Fulmine”, poi passavo dai Gualco per i 
distillati, ovviamente quelle spedizioni di rifornimento si concludevano a tavola. 
 
Fu durante quegli incontri eno-gastronomici  che maturò l’idea di fare qualcosa che si 
perpetuasse negli anni, qualcosa che appartenesse al teatro popolare italiano. 
 
Dato che Silvano non aveva un teatro attrezzato, ma solo la (pur importante) sala 
della Società Operaia di Mutuo Soccorso, si trattava di individuare una forma di 
spettacolo che fosse sufficientemente autonoma come impianto scenico e quindi 
adatta sia alla sala in questione che alla piazza all’aperto durante la stagione estiva. 
Cosa c’era di meglio dei Burattini? 
 
Facemmo il collaudo con un bravissimo artista della tradizione emiliana, Cesare 
Maletti di Modena: fu un successo clamoroso, determinante per capire che la strada 
del teatro di animazione era quella giusta. 
 
Questa è la storia del Premio Silvano: ogni anno tre premiati, un “oro” e due “argento” 
pari merito. 
 
La Giuria, composta da esperti del settore, non riceve “gettoni”,  ma data la valenza 
enologica del paese, “cartoni di presenza” e per l’occasione il Dolcetto ha avuto 
un’etichetta speciale con la maschera del “Silvano” disegnata da Natale Panaro. 
 
Dal 91’ ad oggi il Premio ai Bravi Burattinai d’Italia è cresciuto e con esso il pubblico 
(non solo silvanese) che arriva a gremire la piazza nelle serate di luglio, ma attorno al 
Premio  sono nate anche altre iniziative, sia nel rapporto con le scuole che con i 
concittadini. 
 
Qualche burattinaio s’è fermato a fare il laboratorio con gli scolari, qualcuno ha preso 
casa trasferendo in paese tutta la sua esperienza artistica. 
 
Sono entrati a far parte del panorama silvanese corsi per professionisti ed aspiranti 
tali assai frequentati: insomma nel tempo è nata e si è radicata la Silvano dei 
Burattini. 
 
Molto del merito va a Pupi, ma non solo, i Sindaci che si sono avvicendati in questi 
anni, i loro Assessori e i gruppi di persone appassionate hanno reso possibile questo 
straordinario sviluppo. 
 
Ma forse tutto ciò sarebbe stato difficoltoso se non ci fosse stata una maturazione 
storica che va sottolineata: il Burattino a metà del secolo scorso era stato dato per 
defunto dalla critica paludata, negli anni 60’ esistevano pochissimi Artisti, quasi tutti 
sopravvivevano facendo attività nei giorni feriali per recitare nei festivi, inoltre questa 
pregevole e difficile disciplina teatrale poteva solo contare su un ristretto numero di 
appassionati cultori. 
 
Fu da questo drappello che prese il via la rinascita del teatro d’Animazione: nel 1967 
presso il Museo Teatrale della Scala si inaugurò una mostra di preziosi materiali 
antichi. 
 



Nel giugno 1980 a Palazzo Reale di Milano si inaugurò la grande esposizione 
“Burattini, Marionette e Pupi” che si sviluppava in ben 15 sale con migliaia di pezzi. 
 
Il catalogo di quest’ultima, curato da Roberto Leydi, è oggi un preziosissimo testo di 
consultazione. 
 
In fondo, nella quindicesima sala, comparivano le “nuove compagnie”, una trentina di 
gruppi teatrali di recente nascita. 
 
Era il primo segnale che quel teatro non era morto, ma che c’era una nuova 
generazione che raccogliendo le tecniche del passato la reinterpretava in chiave più 
colta: arrivava la nuova generazione di burattinai laureati. 
 
A Bologna nasceva il DAMS, disciplina universitaria dedicata allo spettacolo. 
 
A Milano al Teatro verdi si programmavano con una certa frequenza e con attenta 
volontà selettiva spettacoli burattinai e marionettistici. 
 
Faticosamente si diradavano annosi equivoci: gli spettacoli di Burattini non erano 
“semplicistici”, destinati ad un pubblico “ingenuo” di fanciulli, non erano una sorta di 
riduzione infantile del teatro “serio”: erano invece altrettanto seri ed importanti se non 
di più. 
 
Cominciano ad apparire tesi di laurea sull’argomento. 
Nascono piccoli Festival, si inizia a sentire l’esigenza di segnalare i migliori, di creare 
spirito d’emulazione ed anche di creare un “mercato”. 
 
È con queste premesse che avvertendo questo clima, prende vita il Premio Silvano, 
una manifestazione che cresce parallelamente al Movimento artistico Burattinaio il 
quale si sta sviluppando, sempre più colto, sempre più ricco di ricerca e 
sperimentazione. 
 
Le “medaglie” che Silvano distribuisce negli anni sono veri diplomi: chi passa da quel 
Comune dell’ovadese è artista riconosciuto. 
 
In diciassette edizioni si assiste all’affacciarsi di nuove leve: quest’Arte che non offre 
di certo ricchezza, per chi l’ha ben appresa può garantire vita dignitosa. 
 
Silvano non dimentica i Maestri del passato, né chi contribuisce al risorgere, al 
diffondere la burattineria, ormai non ci sono solo più le serate di metà luglio: tutto 
l’anno c’è fermento. 
 
Bisognerebbe parlare di tutti i premiati, ogni loro storia è un capitolo di questa 
avventura teatrale. 
Basti pensare all’arrivo nel 2003 della Compagnia “Senza Sipario”: un gruppo di 
persone in terapia presso il Dipartimento di salute Mentale dell’ASL di Bologna che, 
diretti da una giovane burattinaia, fanno uno spettacolo degno dei migliori festival 
internazionali. 
 
Il Burattino oggi è protagonista nella terapia, nella scuola, nelle piazze: e grazie al 
talento degli Artisti, vecchi e nuovi, è tornato ad essere un trattenimento che pur 



rimanendo popolare ha assunto una valenza colta e di rilievo che può dare una 
grande risposta aggregativa alla dilagante disgregazione provocata dal video. 
 

Tinin Mantegazza          
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

C’era una volta con due colonne… 
 

Il parere degli anim-attori del corso estivo dedicato ai ragazzi 
 

Provare a raccontare “sette anni di storia”, che riecheggia titoli di film e si approssima 
alla cabala o alla numerologia, fa un certo effetto, si diventa quasi scaramantici.  



 
Questa storia inizia con una trentina di bambini, sette anni fa, con incremento ed 
interesse continuo; tra quei bambini alcuni sono diventati studenti delle scuole 
superiori; adolescenti che vengono coinvolti oggi come sostegno all'attività, perché la 
storia cambia e continua. 
 
Perché ciò che è avvenuto per le strade e le corti di Silvano d'Orba è quasi 
un'alchimia che vede coinvolti, come ingredienti, i luoghi, la stagione (l'estate 
silvanese, che evocando Fossati “...fin da Alessandria si sente il mare...”)e soprattutto 
le persone. 
 
L'esperienza laboratoriale estiva, così strettamente collegata al Premio ideato da 
Tinin Mantegazza e Puppi Mazzucco e sostenuto dall'Amministrazione Comunale e 
dall'Associazione “Amici dei burattini”, che da anni portano in Silvano d'Orba il meglio 
del teatro d'animazione italiano, è fatta da un pubblico partecipe, da un paese che 
accoglie e diviene attore e protagonista di un evento.  
 
Il Premio ed il laboratorio rivolto a piccoli e ragazzi sono i segni della brulicante e 
fervida attività di questi luoghi, che in estate propongono a “getto continuo” sagre e 
feste. Così, in questo clima umano, i quindici giorni dedicati ai bambini, coinvolti a 
conoscere il mondo dei burattini, dei pupazzi e delle ombre e ad aprire le serate del 
Premio con lo spettacolo, divengono l'impresa di una comunità. 
 
Per noi, Elis, Cristina, Damiano, Giuseppe e Swewa e Silvia e Laura e Marta, tutti 
quanti provenienti da “fuori contesto”, da Milano e da Varese, convocati in qualità di 
esperti a condurre i sempre più numerosi gruppi di minori per questa avventura, si è 
trattato innanzitutto di raccogliere questo clima e la storia del Premio e declinarla 
nell'attività laboratoriale.  
 
Si è cercato quindi di creare soprattutto collegamenti fra quanto avveniva con i 
bambini ed il mondo adulto silvanese, così che “lo spettacolo finale” fosse, prima che 
teatro, “festa di popolo”. E' un processo in continuo divenire, ma in cui, di anno in 
anno, si sciolgono sempre più velocemente richieste e nodi e ci si trova a dialogare 
fra competenze e conoscenze diverse, mettendo al centro la realtà e la vita del paese. 
 
In questi anni abbiamo cercato, senza definire una struttura rigida di intervento, di 
porre al centro di questa offerta, il bambino ed il suo tempo-vacanza. Abbiamo cioè 
evitato che l'organizzazione dell'attività e la finalizzazione alla scena evocassero 
esigenze di prestazione e assunzione di oneri estranei al “tempo dell'estate”.  
 
Il teatro, in particolare d'animazione e figura, diviene così un “prolungamento” del 
gioco, l'occasione di provarsi, l'ambito del “fare”, del “creare”, del “raccontare” il gioco 
ed il racconto.  
 
Questi gli ambiti fondamentali, diremmo lo sfondo, su cui l'incontro fra bambino e 
teatro d'animazione si è svolto. A volte creando un incipit narrativo ad hoc, altre volte 
stipulando un patto di impegno volto alla realizzazione dello spettacolo finale, molto 
sentito dai bambini immersi qui a Silvano fin dalla culla in un mondo di storie e 
burattini.  
 



Le “partenze dell'esperienza” si sono fondate sulla “motivazione al fare”, che ha 
rappresentato la leva su cui aggregare ed impegnare dai più piccoli delle materne 
fino, da un paio di anni, a ragazze e ragazzi delle medie inferiori. 
 
Tutto ciò è accaduto a partire dalla capacità di ricezione delle istituzioni e realtà locali, 
l'Amministrazione comunale e l'Associazione Amici dei burattini, che hanno costruito 
la “struttura” (risorse, spazi, autorizzazioni)  atta ad accogliere le proposte del nostro 
gruppo di lavoro ed a stabilire i collegamenti necessari con il territorio, con le persone, 
agevolando il nostro intervento, assolvendo gli iter burocratici, sostenendo ed 
esaltando l'esperienza attraverso l'informazione da quella pubblica a quella ad 
personam. 
 
Questo ha fatto si che l'attività si svolgesse, lasciando a noi conduttori, la possibilità di 
sviluppare l'incontro e l'esperienza teatrale con i bambini mentre genitori e giovani 
volontari si sono prodigati a rendere il “laboratorio estivo” familiare e di facile fruizione 
per tutte le bimbe e i bimbi. Dall'accoglienza del mattino, alla merenda e assistenza ai 
giochi dell'intervallo, al congedo di mezzogiorno.  
 
E poi, tra le mura domestiche, a proseguire l'attenzione alla proposta risolvendo con i 
figli il reperimento di oggetti di scena, la rifinitura di costumi, l'attenzione alla lettura di 
copioni e prove: per poi mischiarsi in mezzo al pubblico della sera finale e stupirsi di 
nuovo, del successo di questa alchimia. 
 
L'elemento che ha consentito la tenuta della proposta è stato poi il clima “ludico e di 
scoperta” che ha accompagnato in questi anni l'esperienza laboratoriale estiva. 
L'ideazione delle varie edizioni nasce dalla coniugazione di tema e tecnica di 
costruzione ed animazione, idea da proporre ed ipotesi di realizzazione, lasciando il 
campo aperto alle irruzioni della vita che un gruppo di oltre trenta bambini può 
innescare.  
 
Dall'ideazione all'incontro con il grande gruppo, c'è la traduzione della proposta 
ponendo attenzione alla composizione dei gruppi, alle “tecniche”. A volte si sono 
svolte attività per gruppi omogenei per età, altre volte si sono strutturati gruppi in 
“verticale”, assegnando ai più grandi ruoli di responsabilità nel sottogruppo.  
 
Anche l'attività, nel proprio svolgersi quotidiano, si è centrata sulla dimensione del 
gioco, che rappresenta il “luogo” di fondazione del gruppo stesso, l'ambito dello 
“sfogo”, ma anche della misura del limite e della prova ed, a seguire, costruzione e 
prove in piccoli gruppi, in cui l'adulto può accompagnare più da vicino l'altro alla 
scoperta del teatro e delle sue varie forme. 
 
Che fosse una storia unica, o un lavoro per quadri con un filo conduttore tematico, le 
fasi conclusive, ovvero la “prova generale”, anticipata da più “filate”, vedevano 
coinvolti tutti; reciprocamente “attori e spettatori” a cogliere differenze, a dar 
suggerimenti, ad intervenire a sostegno, tutti con quella sana e viva emozione di 
“restituire pubblicamente il percorso svolto”, ovvero di provare a rendere in un tempo 
breve e dato, la ricchezza e l'intensità di una convivenza di quindici giorni. 
 
Quindici giorni che sono essi stessi “una storia”, in cui ascoltare e ri-costruire, per la 
scena, per i bambini ed il pubblico di Silvano, storie e racconti. Ci siamo ispirati a 
Calvino, Rodari, Bollinger&Zavrel; altre volte abbiamo indicato una traccia, un tema e 
ci siamo ispirati alle parole di bambine e bambini, ai loro giochi ed improvvisazioni, 



come nel racconto della fantastica storia di Silvano, fantastico capostipite e fondatore 
del paese ; anche Puppi Mazzucco, che ha lavorato con Macario, ci ha consegnato 
alcuni testi per dare “parole all'esperienza”.  
 
Si è cercato di sollevare dei “perché” , non dimenticando che ciò che si acquisisce 
divertendosi sedimenta maggiormente in ognuno di noi, e questi giovani anim-attori 
hanno interpretato temi quali il potere, la solidarietà, la guerra, la pace, l'amore... 
 
Anim-attori...sì perché come il nostro gruppo di operatori è composto e composito 
(attori, burattinai, giocolieri...), come l'arte di cui proviamo “a fare e far fare”, così è 
stato l'incontro con il mondo di burattini, pupazzi e ombre per bambine e bambini.  
 
Il nostro gruppo di lavoro, che nel tempo e nella convivenza silvanese ha raggiunto 
una ottima coesione ed una intesa velocissima, si è trovato sul condividere alcune 
idee che nella prassi divengono linee guida dell'intervento: al centro di questa 
esperienza non c'è la verità o il giusto, ma la ricerca e l'attenzione della “teatralità” 
come  elemento connaturato in ognuno di noi, e la possibilità per tutti di “giocare al 
teatro” con gli strumenti più consoni alla valorizzazione personale e alla condivisione 
col gruppo; la scoperta di cosa serve e cosa mi fa stare meglio; lo stupore di dar voce 
e forma a pensieri ed emozioni. 
 
Ed è grazie a questa flessibilità della proposta, quando flessibilità è accogliere l'altro, 
trovare il giusto piano di ascolto ed inclusione, che molti preadolescenti ed 
adolescenti hanno continuato a partecipare ad una esperienza che altrimenti 
connotata avrebbe riscosso il rifiuto. Per loro si sono aperti i territori della giocoleria, 
dell'attorialità. 
 
Culturalmente, in Italia, paese di conquista mass-mediatica e arretrata nella diffusione 
e  nella fruizione del teatro, i burattini ed affini sono assegnati per statuto al mondo 
dell'infanzia. E' ovvio che dalla quinta elementare in su, per marcare la differenza ed 
avviare il proprio percorso di separazione e crescita, l'individuo abbandoni tutto ciò 
che evoca “piccolezza”.  
 
Ma a Silvano d'Orba piacciono le sfide, anche contro il luogo comune, e oltre a 
burattini e pupazzi, già “contaminati” con musiche dal vivo, narratori e altro a volontà, 
nel laboratorio sono stati coinvolti ragazzi e ragazze delle medie inferiori per 
contribuire allo spettacolo finale in qualità ora d'attori, ora di giocolieri, ora di animatori 
di grandi figure e pupazzi 
 
Non sta a noi teatranti trattare di pedagogia ed educazione, anche se, come ricorda 
Emilio Pozzi, trattasi di una tautologia, ma tutti gli adulti coinvolti e così 
l'Amministrazione Comunale di Silvano e l'Associazione Amici dei burattini hanno 
preso contatto con i Servizi Sociali di Ovada, aprendo un canale di comunicazione ed 
intervento con il territorio volto ad interpretare il laboratorio estivo oltre che come 
“intrattenimento formativo”, anche come particolare, diremmo anche inusuale, 
“servizio ai minori”.  
 
Il gruppo silvanese, per un paio di edizioni, si è così incrementato con presenze di 
ragazzi ovadesi, accompagnati dal team di educatori e volontari che prontamente 
hanno colto e sostenuto lo spirito della proposta. Questo è un ambito delicato e 
prezioso, ancora tutto da sondare per Silvano d'Orba e per il Consorzio di Comuni 
coinvolto: l'opportunità di osservazione ed intervento che il teatro rivolto ai minori 



crea, con quel lavorare per immagini e raccontare fatti con emozione, che può 
rivelarsi terreno di ascolto e vicinanza non invasivo. 
 
Come si conclude questo racconto?...forse come la vita di ogni paese, per fortuna, 
non si conclude mai, neanche quando le luci si abbassano e piano piano le voci si 
allontanano...una voce nota e amica, che magari prima dello spettacolo ti ha chiesto 
“Cosa avete inventato quest'anno?”; è un pubblico formato soprattutto da adulti, 
giacché i bimbi, figlie e figli, sono in gran parte impegnati in scena, ma anche da 
signore e signori curiosi che provengono da fuori paese e cominciano con la serata 
dedicata ai bambini la loro frequentazione delle serate del Premio.  
 
E' un pubblico attento, che ama i propri figli che insegnano loro ad amare il teatro, o i 
teatri, come tanti e diversi sono i bambini. E' un pubblico disponibile  e che si lascia 
sorprendere,  che una volta si “fa itinerare” per le corti, e l'anno dopo lo si invita al 
sagrato della chiesa, e l'altra volta ancora a sostare dinnanzi al grottino che porta alla 
pieve e da cui escono ombre che raccontano.  
 
Mentre smontiamo le luci e la fonica con il Sindaco gli assessori e i volontari 
dell'Associazione e ci si dà appuntamento per la colazione all'indomani, in tutti 
alberga un desiderio, che non dovrei dire per scaramanzia: che per tutti, grandi e 
piccini sia stato un altro passo nella passione, e un mattone nella costruzione di “un 
Paese dove”, come voleva Zavattini, “buongiorno vuol dire veramente buongiorno”. 
 
C'era una volta, che è già una storia...ed Elis, Cristina, Damiano e Giuseppe la 
attraversano sereni, perché questa volta l'esperienza è ben sorretta da colonne,  il 
teatro e la comunità; noi passiamo, ma la storia rimane e continua. 
 

 Elio Elis Ferracini 
                                                                                                       Giuseppe Buonofiglio 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ecco una breve cronologia dei laboratori estivi "I bambini incontrano il magico mondo 
dei burattini" e dei loro contenuti. Dove non indicato specificamente, le storie degli 
spettacoli sono state o inventate dai coordinatori o costruite insieme ai bambini. 
 
 
2001  "Buonanotte alle favole" 
          La prima edizione del laboratorio mette in scena tre episodi tratti dal 

famosissimo volume "Tante storie per giocare" di Gianni Rodari. Viene scelto 



questo libro proprio per permettere ai bambini di "personalizzare" la storia che 
stanno raccontando: ogni fiaba infatti prevede tre finali possibili tra cui i bambini 
devono scegliere quello che preferiscono. Si decide di iniziare questa 
esperienza con una tecnica di manipolazione classica come quella del burattino 
a guanto, che è anche il protagonista principale del Premio. Lo spettacolo 
risultante dal laboratorio con i bambini aprirà il festival, aggiungendo una serata 
in più al consueto cartellone dell' appuntamento estivo. Una scelta che ha voluto 
mettere al centro i bambini e che si è rivelata vincente fin dall'inizio diventando 
poi una tradizione consolidata che permane tuttora.    

          Tecnica: burattini in baracca 
          Coordinatori: Elis Ferracini e Cristina Discacciati 
 
2002   "Il coniglio Serafino" e"tre allegri fantasmi" 
          Il secondo anno per allargare gli orizzonti e stimolare la creatività dei bimbi si 

decide di introdurre nel percorso delle altre tecniche del teatro d'animazione. Per 
quanto riguarda la drammaturgia ci si affida ancora a delle storie già esistenti: 
questa volta vengono usati due racconti originali per bambini scritti da Pupi 
Mazzucco. Il primo è "Il coniglio Serafino", una storia delicata e dura al tempo 
stesso che narra dell'amicizia tra un bambino e un coniglio, che subisce una 
tragica fine. Vista la vena poetica del testo, si associa subito la messinscena 
all'idea di utilizzare le ombre, non solo sotto forma di sagome ma anche con 
l'uso del corpo e con effetti di colori e forme ottenuti con la lavagna luminosa. Il 
secondo racconto dal titolo ".........." è invece più brillante e brioso e narra di un 
bonario scherzo perpetrato dal nipote del protagonista ai danni dello zio, che dal 
quel momento impara a prendere la vita con più allegria.             

          Tecniche: ombre e pupazzi da tavolo 
          Coordinatori: Elis Ferracini e Cristina Discacciati 
 
2003   "La vera storia di Occhio Pino" 
          Al contrario di Pinocchio, che da burattino vuole diventare bambino, Occhio 

Giuseppe, detto Pino, incompreso e    
          vessato dagli adulti, non vuole più essere un bambino. Un giorno nella piazza 

del paese vede uno spettacolo di burattini che rappresenta la storia di Pinocchio 
e pensa di avere trovato la soluzione: diventerà un burattino. Il suo desiderio si 
realizza per magia e si ritrova catapultato nella favola originale, alle prese con i 
personaggi di Collodi rivisitati dalla fantasia dei bambini, spesso stravolti e 
modernizzati.  

          Tecniche: burattini in baracca, pupazzi a mano vera, grandi pupazzi  
          Coordinatori: Elis Ferracini, Cristina Discacciati, Damiano Giambelli 
 
2004   "Silvano dei Silvani" 
           Tre storie che prendono spunto dalla mitica figura del Silvano, o Uomo dei 
Boschi, che diventa protagonista di tre  
           leggende che percorrono una storia inventata di Silvano d'Orba. Il Silvano 
incontra così uno stravagante santo  
           eremita che sarà il fondatore del paese, aiuta un cavaliere a sconfiggere il 
solito drago che terrorizza il borgo ed   
           infine, grazie alla capacità di comunicare con i pesci, salva il paese da una 
inondazione.  
           Per la prima volta lo spettacolo non si svolge solo nella Corte Padre Dioniso 
(conosciuta anche come "Piazzetta  
           dei burattini" perché sede degli spettacoli del Premio) ma diventa itinerante per 



le vie del paese, con "luoghi   
           deputati" e parate che guidano il pubblico da una scena all'altra.  
           Tecniche: maschere, drago cinese, sagome su bacchette, pupazzi da parata, 
attori 
           Coordinatori: Elis Ferracini, Cristina Discacciati e Damiano Giambelli 
           Assistente: Giuseppe Buonofiglio, attore 
 
2005    "Quattro passi per Silvano" 
           In questa edizione non è lo spettacolo ad essere itinerante ma bensì il 

pubblico: in quattro angoli caratteristici del  
           paese, cortili o piazzette, vengono rappresentate quattro storie diverse ma 

con un unico filo conduttore: le differenti possibilità espressive del teatro di 
animazione nelle sue diverse forme. I partecipanti vengono suddivisi per 
fasce d'età: il gruppo dei più piccoli mette in  scena la storia di una 
bambina balinese che viaggia con un burattinaio; i bambini di età media 
rappresentano la leggenda  di una bizzosa imperatrice cinese che sarà poi 
all'origine del teatro d'ombre; un altro gruppo di racconta la storia di un 
vecchio marionettista salvato dal freddo dalle sue stesse marionette; 
mentre i bambini più grandi mettono in scena l'incontro di una bambina con 
una compagnia di pupi siciliani, che prendono vita durante una notte 
magica. Ogni gruppo ripete il proprio spettacolo due volte, in modo da dare 
la possibilità al pubblico di  

           vedere almeno due spettacoli. Le storie sono tratte da libri per bambini. A 
seguito di un progetto formativo avviatosi in primavera, si sviluppa una 
collaborazione con i Servizi Sociali del territorio che porta alla 
partecipazione diretta al progetto di un gruppo di educatrici.  

           Tecniche: burattini, marionette da tavolo, pupi, ombre, attori 
           Coordinatori: Elis Ferracini, Cristina Discacciati, Damiano Giambelli, Giuseppe 

Buonofiglio 
           Assistenti:Silvia Colombo, burattinaia  
                          Swewa Schneider, attrice ed esperta di teatro ragazzi 
    Le operatrici della ASL di Ovada - settore servizi sociali: Maria Virginia 

Benzo, Nicoletta Olivieri, Milena Bassini,      più il volontario 
Paolo Magliulo  

  
2006    "Per caso per case" 
           Si ripete l'esperienza del "pubblico itinerante", ma questa volta il tema comune 

di tutti gli spettacoli è "la casa". Ogni bambino infatti durante il laboratorio 
costruisce una casa a partire da uno scatolone di cartone, inventando anche 
chi è il suo abitante e costruendone il burattino. A partire dalle caratteristiche di 
ogni personaggio e di ogni casa si costruiscono quindi quattro storie riferite ad 
altrettanti paesi, che vedono intrecciarsi le vite dei loro abitanti, alle prese con 
dittatori, alieni, faide tra famiglie e streghe. Il tema portante del lavoro 
drammaturgico è l'idea di comunità vista con gli occhi dei bambini, e come 
questi vorrebbero che essa risolvesse le proprie controversie. Le case di 
cartone sono esse stesse teatrino, scenografia, paesaggio, dentro e dietro il 
quale agiscono i burattini. 

            Il gruppo dei più grandi, oltre a mettere in scena una loro storia, fa anche da 
"guida" al pubblico da uno spazio scenico all'altro: le loro case-teatrino sono 
mobili perchè montate al di sopra della testa del burattinaio per mezzo di una 
sorta di zaino. I burattini dei grandi sono a bacchetta, mossi da sotto, ed 
entrano ed escono a piacimento dalle case, mentre gli animatori sono a vista e 



interagiscono a volte con il pubblico. 
            A questa edizione del laboratorio si aggiungono al consueto numero oltre venti 

bambini del centro estivo organizzato dai Servizi Sociali di Ovada 
accompagnati dalle loro educatrici  

            Tecniche: burattini a guanto, burattini a bacchetta 
            Coordinatori: Elis Ferracini, Cristina Discacciati, Giuseppe Buonofiglio 
            Assistenti: Laura Rocco, burattinaia 
                            Swewa Schneider 
            Educatrici ASL Ovada: Maria Virginia Benzo, Nicoletta Olivieri, Milena Bassini 
 
2007     "Ad occhi aperti" 
            Che cosa sognano, che cosa desiderano i bambini? A queste domande 

apparentemente semplici si cerca di dare risposta partendo da tre spunti 
principali, collegati appunto al tema dei desideri ed alla loro realizzazione: la 
Lampada di Aladino, la Bacchetta Magica e il Sogno nel Cassetto. Ma sembra 
che la Lampada non sempre funzioni come si vorrebbe e, soprattutto, ciò che 
relizza si risolve in una bolla di sapone. La fata con la sua bacchetta magica, 
del resto, risulta essere piuttosto volubile e soggetta alle leggi del mercato. Il 
sogno nel cassetto, forse, rimane l'unica cosa un pò concreta ma... alla fine 
tutti capiscono che se si vuole davvero realizzare i propri desideri bisogna 
mettersi insieme agli altri e che "il futuro appartiene a chi crede davvero nella 
bellezza dei sogni". Novità di questa edizione è l'affiancarsi all'ormai 
tradizionale laboratorio di burattini di un laboratorio di giocoleria, rivolto alla 
utenze dei più grandi, che frequentano le scuole medie. Sarà il gruppo dei 
"giocolieri" a fare da tratto di unione tra le diverse scene dello spettacolo, non 
solo con i numeri circensi ma anche con parti d'attore. 

            Tecniche: sagome a bacchetta, pupazzi a mano vera, giocoleria, attori 
            Coordinatori: Elis Ferracini, Cristina Discacciati, Damiano Giambelli, Giuseppe 

Buonofiglio 
            Esperta di giocoleria: Marta Marangoni 
 
Il nostro più caloroso ringraziamento va a tutti coloro che nel corso degli anni hanno 
partecipato come volontari-assistenti al laboratorio, inserendosi sempre in prima 
persona sia all'interno del lavoro di costruzione e messa in scena che negli spettacoli 
stessi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
SOGNI PICCOLI COME UN BURATTINO E SOGNI GRANDI COME UN PAESE ( O 
UN MONDO) 
I laboratori con i bambini a Silvano d'Orba - Di Cristina Discacciati, Teatro del Corvo 
 
Qual'è la valenza che emerge in sette anni di laboratorio teatrale tenuto nello stesso 
paese tutte le estati? 
L'occasione di presentare un volume che parli tra l'altro dell'esperienza artistica, 
educativa e culturale che ha coinvolto il nostro lavoro a Silvano d'Orba in questi anni, 



ci ha posto di fronte a una domanda che richiede molteplici risposte. Per noi, che 
dopo una vita trascorsa nelle grandi città abbiamo scelto di vivere in questo luogo, è 
ancora più importante dare un senso a questa esperienza: un incontro scaturito per 
caso dalla richiesta di collaborazione di Elis Ferracini che è diventato prima affezione 
verso i luoghi e poi addirittura progetto di vita.  
In primo luogo vorremmo parlare dei bambini che ci hanno accompagnato lungo la 
strada: alcuni di loro sono cresciuti così tanto che oramai si sentono "grandi", e fanno 
fatica a salutarci perché appartieniamo ad una parte della loro infanzia dalla quale in 
questo momento sono tesi con tutti gli sforzi a differenziarsi. E questo sicuramente ci 
fa riflettere sul tempo che passa, sul fatto che cominci quasi a vedere il tuo lavoro in 
prospettiva e cerchi al suo interno una unità di senso.  
Poi ci sono gli altri allievi di lungo corso, che vengono a cercarci per offrire il loro 
supporto e al limite -se serve- anche per recitare o fare la parte del narratore: tanto 
loro sanno "come funziona" e possono ricoprire un ruolo anche imparando le battute 
all'ultimo minuto. Hanno acquisito una tale familiarità e sfacciataggine sul 
palcoscenico che a volte pensi di aver creato dei piccoli mostri... Oppure potremmo 
parlare di quei bambini che si portano a casa durante l'inverno la passione 
sperimentata sulle tavole del palcoscenico della "piazza dei burattini" (come ormai la 
chiamiamo familiarmente tra di noi durante il periodo del laboratorio e del Premio)  e 
che per non perdere l'abitudine intrattengono fratelli e cugini più piccoli con storie ed 
improvvisazioni narrate con i burattini a guanto, nascosti dietro un divano che diventa 
teatrino estemporaneo.  
Ci sono tanti piccoli episodi (tra cui pure delle  sconfitte, è inutile negarlo) legati ad 
ogni storia e ad ogni volto che è passato dal nostro laboratorio che ci porteremo 
sempre nel cuore.  Non possiamo raccontarli tutti, ovviamente per questioni di spazio, 
ma anche perché acquisiscono significato soprattutto all'interno del contesto in cui 
avvengono.   
Il laboratorio estivo di teatro di figura a Silvano d'Orba è un'esperienza unica proprio 
in quanto luogo stabile di confronto, ma anche crocevia di scambio tra bambini del 
paese e bambini d'altri luoghi che vengono a passare le vacanze dai nonni. E' un 
momento comunitario in cui confluiscono le esperienze e i problemi del paese che si 
contaminano con le proposte e i dubbi del mondo e dell'infanzia più in generale. 
Soprattutto è un luogo dove si fa cultura divertendosi, senza voler definire a tutti i costi 
un ruolo (è un atelier artistico, un laboratorio teatrale, un centro estivo) per un 
momento che è prima di tutto la voglia di stare insieme. Come dicevamo un'isola 
felice nata per caso, di cui il paese si è appropriato per trasformarla in tradizione viva, 
sostenendola fattivamente nel corso di questi anni con la sua partecipazione attiva ed 
il suo affetto. Non è raro ad esempio che qualche mamma, informata dai bambini che 
eravamo alla ricerca di un oggetto o di un vestito particolare, si sia presentata la 
mattina all'inizio del lavoro con una borsa piena di materiali scovati in una vecchia 
scatola di oggetti appartenuti ai nonni, oppure con dei vestitini conservati dal periodo 
in cui i suoi figli erano piccoli e che adesso vanno bene giusto giusto ad un burattino.  
 
Per noi burattinai e conduttori, il laboratorio di Silvano d'Orba è un inesauribile bacino 
di sperimentazione e di osservazione che permette di lavorare continuativamente con 
un gruppo "libero" ma allo stesso tempo omogeneo come quello di un paese. E' un 
incontro che ci ha insegnato e ci insegna a leggere in trasparenza i costanti 
mutamenti, i problemi e le crisi che un qualunque microcosmo si trova ad affrontare. 
La risposta che abbiamo saputo dare, l'unica che conosciamo, è quella di reagire 
comunicando con i mezzi espressivi delle arti, che si riassumono nella maniera più 
completa ed armonica nel teatro di figura: per fare i burattini tutti sono chiamati a 
dipingere, modellare, ma anche scrivere e recitare. Un percorso di scoperta ricco ed 



articolato in cui ognuno ritrova la propria strada nell'istinto del fare e del raccontare. 
Nel corso degli anni il nostro impegno si è concentrato sempre di più nel "dare voce" 
allo sguardo ed alle aspettative dei bambini, mettendo in condizione il gruppo di 
intraprendere un percorso di drammaturgia e narrazione della propria esperienza, 
mediata all'inizio attraverso la favola o il mito ma poi sempre più spesso direttamente 
esplicitata. Una strada che è maturata pienamente nel risultato conclusivo di 
quest'anno (2007), incentrato sul tema dei desideri e dei sogni nel cassetto: lo 
spettacolo, drammaturgicamente tracciato dai più grandi, si concludeva con una 
piramide umana in cima alla quale veniva collocato un cartello con la scritta "E 
domani?".  I ragazzi hanno trovato il modo attraverso lo spettacolo di rivolgersi a tutta 
la comunità per esprimere il loro desiderio di misurarsi con il futuro,  di avere la 
possibilità di svelare i propri sentimenti senza vergognarsi di avere paura di sognare.  
Sono grandi responsabilità, speriamo di essere stati -almeno qualche volta- all'altezza 
delle loro richieste. 
 
Il gruppo naturalmente è in continua osmosi e si rinnova ogni anno, ma vi è sempre 
una buona parte che ha già frequentato da almeno due/tre anni l'appuntamento estivo 
e quindi per offrire sempre nuove possibilità espressive abbiamo cercato nel corso 
delle successive edizioni di attraversare le diverse tecniche del teatro di animazione 
semplificandole a misura di bambino. Abbiamo giocato con sagome, ombre, burattini, 
pupazzi a bastone, pupazzi da parata, marotte, burattini a mano vera, tige e con 
qualunque altro oggetto più o meno ortodosso che ci sia servito per raccontare una 
storia. Abbiamo puntato molto sulla possibilità fantastica che offre il mondo del teatro 
di animazione, stimolando loro la voglia di uscire dai canoni estetici che stanno 
standardizzando il gusto per l'immagine della nostra società. Fin dall'inizio è stato 
chiaro che non valutavamo "giusti" o "sbagliati" esteticamente parlando i diversi 
risultati, ma se possibile  cercavamo di sviluppare individualmente e collettivamente 
una riflessione sulle soluzioni estetiche adottate, che a volte selezioniamo 
automaticamente secondo un gusto condiviso senza ascoltare quali siano i nostri veri 
istinti.  
La possibilità di dare forma dal nulla ad un essere, costruire un piccolo golem a cui 
poter far fare e dire qualunque cosa ha permesso a molti bambini di entrare in 
contatto con espressioni profonde del sé che altrimenti non avrebbero avuto modo di 
esprimersi. Gli ha dato anche la consapevolezza di avere acquisito una capacità 
manuale che si può esercitare autonomamente: ci sentiamo molto fieri quando 
vediamo che un bambino è in grado di spiegare al nuovo arrivato il procedimento 
della cartapesta e magari addirittura di dargli delle indicazioni su come modellare o  
dipingere.  
Il fatto stesso di perseguire un  processo artistico in tutte le sue fasi è un'esperienza 
per molti inedita, che induce un senso di soddisfazione profonda verso il prodotto 
finito che si protrae nel tempo. Sappiamo che alcune creazioni si sono salvate dal 
logorio degli anni e delle ore di gioco e spesso ci accade di chiederle in prestito per 
qualche dimostrazione: i personaggi più amati "svernano" nelle camerette dei loro 
creatori ai quali continuano a raccontare le mille avventure di cui sono stati 
protagonisti e che noi non abbiamo avuto il tempo di ascoltare.  
Il legame con la materia e con il colore non è stato solo un fatto meramente 
funzionale ma anche un luogo di condivisione di sogni e bisogni, un ponte attraverso il 
quale ci siamo incontrati nella dimensione del gioco sensoriale. Molto coinvolgente dal 
punto di vista costruttivo è stata ad esempio l'esperienza di creare dei pupazzi di 
grandi dimensioni in cartapesta che abbiamo utilizzato per raccontare la storia di 
"Occhio Pino", un bambino che al contrario di Pinocchio voleva diventare burattino. E' 
stato un pretesto per portare in questo contesto una parte della nostra esperienza 



artistica e professionale con il Bread & Puppet Theater che si protrae da più di dieci 
anni. Se con la compagnia americana utilizziamo il linguaggio dei pupazzi per parlare 
di politica e di tematiche sociali, perché non applicare la stessa poetica al m0ndo 
espressivo dei più piccoli? Questa contaminazione profonda con il nostro percorso 
creativo emerge anche dalla scelta degli elementi costruttivi che proponiamo ai 
bambini, che sono in gran parte provenienti da materiali poveri o di riciclo. E' un modo 
per veicolare un altro concetto che abbiamo appreso da Peter Schumann, e cioè che 
l'arte non acquisisce automaticamente valore dalla materia con cui è realizzata ma 
che prende valore in sé dall'atto di costruirla, anche se è fatta con un pezzo di cartone 
da imballaggio.  Noi crediamo in questo, e sappiamo che per i bambini tutto ciò è un 
dato di fatto del tutto naturale. 
          
Forti di questi riscontri positivi, negli ultimi anni grazie all'impegno 
dell'Amministrazione Comunale abbiamo allargato i nostri orizzonti: posando lo 
sguardo sul territorio circostante ci siamo imbattuti in un felice incontro con il 
Professor Bruschettini che opera all'interno dell'Ospedale Giannina Gaslini di Genova, 
una struttura sanitaria interamente specializzata nelle patologie pediatriche. Grazie al 
sostegno del Gruppo Giovani della Associazione Ligure per il Commercio Estero 
(ALCE)abbiamo portato all'interno dell'istituto la nostra esperienza promuovendo 
laboratori brevi e momenti di spettacolo dedicati ai piccoli degenti ed ai loro 
accompagnatori. In un luogo difficile, per definizione legato al concetto di sofferenza, 
abbiamo cercato di offrire un momento di sollievo a genitori e figli sgombrando il cielo 
dalle nuvole più buie con un sorriso o una risata.  
Pur consapevoli che il nostro non è un intervento terapeutico ma solo un soffio di 
poesia nella strada della vita, crediamo sia importante rivolgersi alla parte sana del 
bambino stimolandone la sensibilità verso il bello, trasmettendogli il messaggio che - 
pur nella complessità del momento difficile che sta attraversando -  è possibile trovare 
un senso diverso e piacevole a questa esperienza. Questo lo aiuterà sicuramente a 
consolidare il suo desiderio di guarigione nella prospettiva di ritornare alla vita 
normale di tutti i giorni: attraverso gli occhi dei burattini si può guardare verso il futuro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
DARE E RICEVERE - LA TRASMISSIONE DELL'ESPERIENZA   di Damiano 
Giambelli, Teatro del Corvo 
 
Il teatro dei burattini è sempre stato sul limite, un territorio di confine tra arti sceniche 
ed arti visive ma anche tra artigianato ed arte. E da entrambe le peculiarità ha saputo 
trarne gli specifici vantaggi, confluendo in un linguaggio immediato e popolare ma per 
nulla privo di profondità e differenti piani di lettura. 



In questo senso, quando insieme a Cristina Discacciati del Teatro del Corvo e ad Elis 
Ferracini della Compagnia L' Allegra Brigata ci siamo trovati a pensare all'idea di un 
progetto formativo, abbiamo cercato di restare fedeli a questa dualità. 
Si sa infatti che nei burattini l'arte "si ruba", per intuizione improvvisa o per affinità.  E 
se chi attinge ad una idea è veramente bravo, sarà capace di far diventare così 
personale ciò che ha acquisito da un maestro a tal punto da far sentire a tutti che 
scaturisce dal suo. Il passo successivo, con il tempo e con l'esperienza,  sarà poi 
quello di raggiungere una propria elaborazione personale, che verrà a sua volta 
"rubata" da qualcun'altro.  
Nell'artigianato si ruba il mestiere andando a bottega, e cioè passando una 
considerevole parte della propria formazione a stretto contatto con i ritmi e le 
consuetudini del maestro, che spesso non si preoccupa di fornire delle spiegazioni ma 
si aspetta che ognuno sia in grado di rubare i suoi segreti con l'ausilio del tempo e 
dell'attenzione.  
Tutto ciò oggi non ci pareva possibile per diverse ragioni,  in primo luogo per 
l'ubicazione stessa della sede dei corsi: l'Amministrazione Comunale di Silvano 
d'Orba si è resa disponibile ad ospitare un progetto pilota di formazione sul mondo dei 
burattini, vantando una quasi ventennale consuetudine con questa forma di 
spettacolo, ma solo dalla parte dello spettatore. La sua collocazione geografica però 
(come il mondo burattino) è in una zona di confine: collocato in un crocevia di strade 
dirette verso importanti città del nord ovest, ma lontano da qualunque grande centro, 
il paese non permetteva l'ipotesi di creare una sede stabile in cui pensare potessero 
affluire e stabilirsi continuativamente coloro i quali sono interessati all'apprendimento 
dell'arte burattinesca.   
Oltretutto, i ritmi della nostra quotidianità  - quindi anche della nostra capacità di 
attesa e di elaborazione dell'esperienza - si sono in questi ultimi anni notevolmente 
contratti, forse a scapito di una certa profondità, ma indubbiamente anche influenzati 
dalla immediatezza e velocità delle nuove tecnologie che oramai hanno "invaso" la 
nostra vita. 
Immaginando il pubblico a cui i corsi si sarebbero rivolti, ci siamo resi conto che 
sarebbe stato riduttivo orientarsi solo verso aspiranti operatori dello spettacolo, 
proprio in quanto non saremmo stati in grado di garantire loro la continuità 
dell'esperienza necessaria ad una seria formazione professionale. Ma il mondo del 
burattino (e delle ombre, dei pupazzi, delle sagome e di tutto il teatro di animazione) è 
oramai entrato costantemente in contatto anche con il mondo della scuola, utilizzato 
sia per la didattica che all'interno delle attività artistiche e ricreative. Non potevamo 
inoltre  non prendere in considerazione tutte le applicazioni del burattino in ambito 
sociale, terapeutico e riabilitativo che in questi ultimi anni si stanno sempre più 
evolvendo e stanno maturando nuove competenze professionali.  
 
Quindi, che fare per promuovere un percorso formativo che potesse essere valido ma 
allo stesso tempo possibile da frequentare per allievi burattinai ma anche insegnanti e 
operatori sociali? Dopo una serie di riflessioni, abbiamo optato per la formula 
dell'incontro con l'artista, ovvero abbiamo deciso di mettere a disposizione dei giovani, 
degli educatori e degli insegnanti interessati all'argomento una possibilità di scambio 
di esperienza limitato ad un fine settimana. 
Nell'anno 2005 è nato quindi il percorso formativo "Sipario d'Orba"- Seminari e 
Incontri tra Arte e Formazione. Cinque incontri i cui protagonisti sono stati nomi 
importanti del teatro di burattini : Natale Panaro per la costruzione di un pupazzo in 
gommapiuma, Gigio Brunello per la improvvisazione e la struttura drammaturgica 
dello spettacolo con i burattini a guanto, Walter Broggini per l'animazione a vista di 
pupazzi da tavolo. Accanto a questi nomi, due specialisti in argomenti tangenziali ma 



necessari all'approfondimento di altri aspetti del teatro di animazione: Elena Baredi 
per la parte dedicata all'uso del burattino in ambito terapeutico, che vanta una lunga 
collaborazione con l'ASL di Bologna nel lavoro teatrale con pazienti psichiatrici e Gigi 
Gherzi che si è soffermato sulla scrittura e la regia di uno spettacolo in senso più 
ampio. Inserita tra i seminari, una breve "conferenza attiva" di Daniele De Bernardi del 
Teatrino dell'Erba Matta su come si può tradurre una fiaba tradizionale in una parodia 
con i pupazzi. 
In concomitanza di ogni appuntamento, il sabato sera il docente ha portato in scena 
direttamente o indirettamente una propria opera all'interno della rassegna autunnale 
"Ai Bravi Burattinai d'Italia" che si tiene presso il locale Teatro SOMS. In questo 
modo, i corsisti hanno avuto modo di entrare in contatto direttamente con la poetica 
del docente, comprendendo in maniera più diretta e profonda quanto gli si è stato 
trasmesso durante il lavoro. Allo stesso tempo, è stato un modo per ricambiare la 
generosa ospitalità che il paese ha messo a disposizione, dando la possibilità ai 
bambini che sono già spettatori abituali della rassegna estiva di continuare la loro 
esperienza anche nel periodo autunnale passando una serata non davanti alla 
televisione ma in compagnia del resto della famiglia per una esperienza di 
coinvolgimento diretto e attivo. 
 
Sappiamo bene che due giorni non bastano per imparare davvero qualcosa: il tempo 
è veramente pochissimo e quasi sempre i docenti non riescono nemmeno a portare a 
termine tutto il programma che si erano riproposti, proprio perché le urgenze e le 
domande sono così tante che le ore volano come granelli di sabbia in una tempesta. 
Quello che infatti non ci stanchiamo di ripetere alla fine di ogni incontro è che questi 
due giorni sono solo l'inizio di un cammino, e se qualcuno è rimasto veramente 
"folgorato" dall'esperienza condotta, l'unica possibilità per dare senso al tempo 
trascorso qui è di dedicarne molto di più al docente cercando di mantenere con lui un 
rapporto costante di scambio di informazioni e consigli e magari di riuscire ad andare 
veramente a bottega presso di lui.  
Questo è ciò che adesso siamo in grado di offrire, ma che ci sembra in fondo non sia 
così poco. Penso che se all'epoca della mia formazione avessi avuto una simile 
opportunità mi ci sarei buttato a capofitto, e che anche oggi tutto quello che succede 
ed a cui assisto negli incontri è stimolo di riflessione e di approfondimento nella mia 
ricerca artistica e professionale. Non si finisce mai di sentirsi allievi... 
 
Il fatto stesso di voler collocare gli appuntamenti a distanza quindicinale è stato 
pensato proprio per permettere di sedimentare l'esperienza, di non passare da un 
tema all'altro come in una sfilata di moda. Lasciare il tempo ad ognuno di trarre le 
conclusioni da ciò che ha imparato riflettendo anche a mente fredda, con la dovuta 
distanza fisica ed emozionale.  
E se le esperienze hanno gettato un seme, un desiderio di cimentarsi con la 
realizzazione di uno spettacolo di teatro d'animazione, gli allievi possono concorrere 
al Premio Teatro Silvano: si tratta di una opportunità riservata a chi ha frequentato 
almeno quattro seminari del percorso e vuole presentare un progetto in prima 
nazionale. Il vincitore decretato dalla giuria riceve un contributo in denaro per la 
realizzazione della messinscena, ma soprattutto gli viene data visibilità  e possibilità di 
incontro con il pubblico. E' infatti ospitato all'apertura della successiva edizione del 
Premio ai Bravi Burattinai di Silvano d'Orba, ed anche al Festival dei Grandi Burattinai 
di Sorrivoli.  
Nei due anni passati sono stati presentati in totale dieci progetti, diversi per contenuti 
e tecniche di animazione. Nel 2005 la vincitrice è stata Manuela Mapelli con lo 
spettacolo "Storia di un formichiere" mentre nel 2006 ha vinto la burattinaia Sara 



Goldoni con lo spettacolo di burattini a guanto "Michelina la strega", che è stato 
ospitato anche dal Festival in memoria di Fausto Braga Burattini e Marionette a Colle 
Umberto.  
 
Il riscontro positivo di docenti e allievi alla prima edizione di Sipario d'Orba ci ha 
spronato a continuare l'esperienza e a cercare di migliorare e diversificare le 
presenze, rivolgendoci verso altri linguaggi del teatro di animazione e altre tematiche 
connesse. Nell'edizione del 2006 abbiamo avuto il piacere di ospitare in apertura Tinin 
Mantegazza, si è occupato del tema della comicità. Con la sua proverbiale capacità di 
affascinare il pubblico, ha messo sul piatto la sua esperienza di oltre cinquanta anni di 
attività nel campo del teatro, della musica e della televisione ai più alti livelli, non 
tralasciando di far sorridere gli uditori con i suoi anedotti più divertenti. 
Successivamente noi del Teatro del Corvo abbiamo tenuto uno stage sul teatro 
sociale partendo dal linguaggio espressivo dei pupazzi del Bread and Puppet, 
compagnia storica del teatro statunitense che si è occupata fina dagli anni '60 del 
teatro di protesta e delle messa in scena di problematiche sociali.  
Abbiamo poi avuto il piacere di ospitare il burattinaio Albert Bagno che si è occupato 
dal punto di vista teorico di antropologia del burattino, un campo sul quale lui ha 
maturato una profonda conoscenza con molte ricerche e riconoscimenti  anche a 
livello internazionale. Ha affrontato poi una seconda parte di lavoro più pratica in cui si 
è occupato della costruzione e animazione del burattino di carta con cui da decenni 
porta avanti la sua ricerca artistica e spettacolare, ma che si ricollega anche  per 
immediatezza e velocità di esecuzione alle sue esperienze in ambito di teatro in 
luoghi di crisi.  Il burattinaio Alberto De Bastiani, i cui spettacoli scoppiettanti legano il 
pubblico alla sedia,  si è occupato invece di manipolazione e improvvisazione in 
baracca suggerendo agli aspiranti burattinai trucchi e segreti del mestiere mentre 
l'attrice Antonella Enrietto ha condotto un seminario specifico sull'emissione e l'uso 
della voce, aspetto fondamentale del'arte burattinaia, ribadito in un'altra breve 
incursione di Daniele De Bernardi sul tema della caratterizzazione delle voci dei 
personaggi. 
Nel momento in cui scrivo ha appena preso il via l'edizione 2007,  che vedrà la 
partecipazione di Bruno Leone per la guarattella e la maschera di Pulcinella, di 
Macchinazioni Teatrali per un percorso non convenzionale sull'ombra,  di una 
collaborazione tra Teatro del Corvo e Teatro Pane e Mate sul tema della musica, dei 
suoni e dei rumori nel teatro di figura, una conferenza sul teatro in ambito sociale del 
dottor Massimo Aspesani e di due graditi ritorni: il regista Gigi Gherzi che si occuperà 
di drammaturgia dell'oggetto e il costruttore Natale Panaro, una delle figure storiche 
del teatro di figura e non solo. 
 
Il rapporto di Natale Panaro con Silvano d'Orba e con il territorio Ovadese è lungo e 
molto articolato: il maestro infatti risiede in zona ed ha tenuto per diversi anni dei corsi 
dedicati agli insegnanti sulle diverse metodologie di costruzione applicabili al teatro di 
figura. Il risultato finale dei lavori prodotti era esposto nelle vetrine dei negozi di 
Silvano d'Orba nel periodo estivo della rassegna "Ai bravi burattinai d'Italia". Si 
trattava di una mostra estemporanea e itinerante che ha sempre riscosso successo e 
attenzione da parte del pubblico convenuto agli spettacoli. Da questo primo spunto, è 
nata l'idea di consolidare l'immagine di Silvano quale "paese dei burattini", magari 
facendo in modo di creare una mostra permanente di pezzi del teatro di animazione.  
Sia per gli spazi disponibili sia per le forze messe in gioco è stato chiaro fin dall'inizio 
che però non avremmo dovuto puntare ad una esposizione di tipo collezionistico: il 
settore è già esaurientemente rappresentato da numerose raccolte prestigiose e 
molto articolate lungo precise epoche storiche che sono presenti in diverse zone 



d'Italia.   
Il progetto a cui attualmente ci stiamo dedicando in collaborazione con 
l'Amministrazione Comunale e con il supporto della Regione Piemonte si propone un 
obiettivo differente: prossimamente aprirà infatti i battenti un museo dedicato al 
mondo dei burattini, visto però attraverso un occhio speciale, quello dei bambini. 
L'idea, in parte ancora in elaborazione, è quella di creare un museo che sia 
soprattutto un percorso esperienziale per i bambini, un luogo dove avvenga un 
incontro significativo tra il teatro di figura e il mondo dell'infanzia. Il tutto.... senza 
tralasciare la didattica e cercando di creare i presupposti per conoscere ed imparare 
divertendosi. Il progetto prevede anche che la struttura sia elastica ed in divenire, 
ospitando eventualmente sia mostre monografiche che altri eventi legati al mondo del 
teatro di animazione. Un modo anche questo di costruire un ponte verso il futuro che 
porti le esperienze di ieri e di oggi ad evolversi e radicarsi sempre di più in un territorio 
dimostratosi aperto ed ospitale verso una antica arte in continua crescita. 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CRONOLOGIA DEI SEMINARI AUTUNNALI 
 
2005 
 
3 settembre  
h 18,00 "L'ACQUA MIRACOLOSA" spettacolo di burattini di Elena Baredi e la 
Compagnia SENZA SIPARIO Usl Bologna nord  
Dal 16 al 18 settembre 



16 settembre in orario serale laboratorio di costruzione di burattini del TEATRO 
DEL CORVO (MI) in preparazione al laboratorio di Gigio Brunello 
17 e 18 mattino e pomeriggio: laboratorio di animazione in baracca 
L’IMPROVVISAZIONE CON I BURATTINI condotto da Gigio Brunello 
17 settembre h 21,00: "IL TROVATELLO 2" spettacolo di burattini di GIGIO 
BRUNELLO (VE) 
8 e 9 ottobre  
8 e 9 ottobre, mattina e pomeriggio laboratorio di scrittura L’ANIMA 
DELL’OGGETTO tenuto da Gigi Gherzi  
8 ottobre alle h 21,00: presenta "LA NOCE" monologo d'attore, con BARBARA 
APUZZO (MI), regia di Gigi Gherzi. Menzione speciale PREMIO USTICA 2005  
22 e 23 ottobre 
22 e 23 ottobre, mattina e pomeriggio laboratorio sull'animazione L' ANIMAZIONE 
A VISTA DI FORME OGGETTI E FIGURE condotto da Walter Broggini 
22 ottobre h. 21,00: "SOLO" spettacolo di animazione a vista con WALTER 
BROGGINI (VA) 
5 e 6 novembre  
sabato pomeriggio e domenica laboratorio BURATTINI OLTRE LA TERAPIA con 
Elena Baredi: l’esperienza dei burattini in ambito educativo e terapeutico e l'attività 
svolta con la compagnia Senza Sipario  
19 e 20 novembre  
sabato mattina e domenica laboratorio di COSTRUZIONE PUPAZZI con Natale 
Panaro. 
19 novembre h. 21,00 in "POLLICINO NEL FAR WEST" spettacolo di pupazzi-
animazione a vista con il TEATRINO DELL'ERBA MATTA (SV).  
Nel pomeriggio di sabato dalle ore 15,30 alle 17,30 incontro sul tema RI-
SCRITTURA E RI-CREAZIONE con Daniele Debernardi del Teatrino dell'Erba 
Matta  
 
 
2006 
 
Dal 15 al 17 settembre  
15 settembre, in orario serale: inizio del seminario  IL COMICO NEI BURATTINI - 
Elementi di drammaturgia e scrittura,  condotto da Tinin Mantegazza 
16 e 17 mattino e pomeriggio: continuazione del seminario di Tinin Mantegazza.  
16 settembre h 21,00: "CAPPUCCETTO RUSSA" spettacolo di burattini con 
L'ALLEGRA BRIGATA di Elis Ferracini  
 
30 settembre e 1 ottobre  
30 settembre e 1 ottobre, mattina e pomeriggio laboratorio di costruzione e 
messinscena  TEATRO DI STRADA E SOCIALE CON I PUPAZZI   condotto dal 
Teatro del Corvo  
30 settembre  h 21,00: "NON SOLO CARTA - Breve viaggio nella Costituzione" 
spettacolo di attori e pupazzi con TEATRO DELL'ELICA 
 
14 e 15 ottobre 
14 e 15 ottobre, mattina e pomeriggio Seminario: IL SEGNO PROFONDO 
DELL'IMMATERIALITA' - Antropologia del burattino     Laboratorio: Burattini di 
carta, costruzione e animazione.  Condotto da Albert Bagno  
14 ottobre h. 21,00: "UNA VOLTA UN UCCELLO" spettacolo con forme animate di 
carta con ALBERT BAGNO 



 
28 e 29 ottobre 
28 e 29 ottobre, mattina e pomeriggio seminario L'ANIMAZIONE IN BARACCA E 
L'INTERAZIONE CON IL PUBBLICO condotto da Alberto de Bastiani 
28 ottobre h 21,00: "LA COMPAGNIA DEI FRACANAPPI" spettacolo di burattini con 
ALBERTO DE BASTIANI 
  
11 e 12 novembre  
sabato mattina e domenica seminario L'USO DELLA VOCE - Elementi di tecnica 
vocale  condotto da Antonella Enrietto 
Nel pomeriggio di sabato incontro sul tema CARATTERIZZARE LE VOCI NEL 
TEATRO DI ANIMAZIONE con Daniele Debernardi del Teatrino dell'Erba Matta  
11 novembre h. 21,00  "I  TRE PORCELLINI" spettacolo di pupazzi-animazione a 
vista con il TEATRINO DELL'ERBA MATTA  
 
 
2007 
Sabato 15 e Domenica 16 Settembre    
Natale Panaro   
PARLAMI, PUPAZZO! Costruzione di un pupazzo parlante 
Sabato 15 Settembre, ore 21: 
 "Sacco vuoto, sacco pieno" 
spettacolo per burattini e attore della Compagnia Roggero Rizzi Scala 
 
Sabato 29 e Domenica 30 Settembre  
Bruno Leone  
ALLA RICERCA DEL PROPRIO PULCINELLA La guarattella tra tradizione e 
attualità 
Sabato 29 Settembre, ore 21: 
 "Storie di Pulcinella" 
spettacolo di burattini di Bruno Leone -  I Teatrini   
 
Venerdì 12, Sabato 13 e Domenica 14 Ottobre  
Macchinazioni Teatrali  
QUATTRO PASSI ALL'OMBRA Laboratorio-spettacolo sul teatro d'ombre 
Domenica 14 Ottobre, ore 16:  
"Sipario d'ombra"    
spettacolo di ombre a cura di Macchinazioni Teatrali e gli allievi del seminario 
  
 
Sabato 27 e Domenica 28 Ottobre  
Teatro Laboratorio Pane e Mate - Teatro del Corvo  
LA SCATOLA DEI SUONI 
Suoni, rumoristica, musica, onomatopea nel teatro di animazione  
Sabato 27 Ottobre, ore 21: 
 "La mosca"  
Spettacolo di teatro d'oggetti di Orlando della Morte     
 
Venerdì 9 Novembre  
Ore 21 "Dietro ogni matto c'è sempre un villaggio"  
Conferenza sul teatro in ambito sociale con  Massimo Aspesani  
Sabato 10 e Domenica 11 Novembre 



Gigi Gherzi  
 LA DRAMMATURGIA DELL'OGGETTO 
Racconto e scrittura a partire dall'oggetto 
Sabato 11 Novembre, ore 21: 
"Lacci"  
Spettacolo d'attore di Raffaella Crisafulli con Raffaella Crisafulli e Beppe 
Buonofiglio dalla Bottega dell'Attore-Autore di Gigi Gherzi e Silvia Baldini   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Albo d’oro della manifestazione 
  
1991        Oro                  -                 Romano Danielli          -           Bologna 
                Argento           -                 Giorgio Pacchioni         -           Cesena 
                                        -                 Walter Broggini            -            Varese 
 
1992       Oro                  -                  Walter Broggini           -             Varese 
               Argento           -                  I Pupi di Stach             -             Firenze 



                                       -                  Paolo Comentale        -             Bari 
 
1993       Oro                 -                  I piccoli principi             -           Firenze 
                                                         di Alessandro Libertini                                       
                   
1994       Oro                -                   Teatro del Drago          -          Ravenna 
                                                          Fratelli Monticelli 
               Argento         -                    Baracca e Burattini      -          Cesena 
                                                          Cavalloni e Tontini 
                                     -                    Is Mascareddas           -          Cagliari  
                                                          Tonino Murru e Donatella Pau  
 
1995      Oro                -                     I Tiriteri                         -           Firenze 
              Argento         -                     Il Dottor Bostik              -           Torino 
                                    -                     Il Pavaglione                 -           Bologna 
 
1996     Oro                 -                     Is Mascareddas            -           Cagliari 
             Oro                 -                     Paolo Comentale          -           Bari 
             Argento          -                     Roggero Rizzi               -           Angera 
 
1997     Oro                 -                    Gigio Brunello                -           Venezia 
             Argento          -                    Allegra Brigata               -           Busto Arsizio 
                                                         Elis Ferracini 
                                    -                    Piccole Voci                   -           Cesena 
                                                         Elena Baredi 
 
1998      Oro                -                    I Pupi di Stach                -            Firenze 
              Oro                -                    Il Pavaglione                   -           Bologna 
              Argento         -                     Teatrino Giullare            -            Bologna 
 
1999      Oro               -                     Allegra Brigata               -            Busto Arsizio 
                                                         Elis Ferracini 
              Oro              -                     Teatrino Giullare              -           Bologna 
              Argento       -                      Marco Campedelli           -           Verona 
 
2000      Oro             -                       Roggero Rizzi                 -           Angera 
              Oro             -                       I Burattini dei Ferrari       -           Parma 
              Oro             -                       Maurizio Corniani            -           Mantova 
 
2001      Oro             -                       Walter Broggini                -           Varese  
              Argento      -        I Burattini al chiaro di luna               -           Conversano 
                                 -                        Teatrino del Popolo         -           Bari 
 
 
2002       Oro          -                          Piccole Voci                  -        Cesena 
                                                          Elena Baredi 
               Argento    -  Associazione Pulcinella di mare          -        Castellammare di               
                                                                                                                           Stabia  
                                -                        Teatro del Baobab         -        Taranto 
 
2003       Argento    -                         Bruno Niemen               -         Torino 
               Argento    -                         Moreno Pigoni               -         Modena 



               Argento    -                         “Senza Sipario”             -         Cesena 
                                                 (per l’elevato valore sociale)  
 
2004      Oro          -                          Eliseo Bruno Neimen     -         Torino 
              Oro          -  speciale alla carriera   Maria Niemen    -          Torino 
              Oro          -                          Massimiliano Massari    -           Conversano 
              Argento    -                         Augusto Terenzi             -          Viterbo 
 
2005       Oro         -                           Romano Danielli             -          Bologna                      
               Oro         -                           Roggero Rizzi                 -          Angera 
               Argento  -                           Veronica Gonzales          -         Forlimpopoli 
 
2006       Oro         -                           Vladimiro Strinati             -          Cervia 
               Oro         -                           Alberto De Bastioni         -          Vittorio Veneto 
               Argento  -                           Drammatico Vegetale      -          Ravenna 
 
2007       Oro        -           Laura Xibel e Veronica Gonzales    -           Roma –  
                                                                                                              Forlimpopoli 
               Oro        -                           Teatro del Drago             -            Ravenna 
                                                          Fratelli Monticelli    
              Oro         -                           Teatro Glug                     -           Arezzo                                 
                                                          Enzo Cozzolino           
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


